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Ricerca della verità o ricerca della verosimiglianza ? 
Oggi a!Ia Camera d'Accusa della Corte d'Assise di 
Parigi I giudici francesi decidono sulla richiesta di 
estradizione di Franco Pipemo. Nel paginone una i n -
tervista con Alberto Moravia 

8. 

Con Sandro Pertini al rifugio Clark 
Satira, lotta all'eroina, inchiesta 7 aprile, governo Cos-

^ siga, reato d'opinione in un'intervista a sorpre^ con 
il presidente della Repubblica 

Centinaia di compagni e lettori continuano a rispondere all'appello siamo arrivati a 26.725.105 lire 
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Sardegna 

Un 
polverone 
minaccia 
le ricerche 
di De André 
e dei 
sequestrati 

Tempio Pausania, 30 — Men-
tre vanno avanti le ricerche 
senza esito di Fabrizio De An-
dré e Dori Ghezzi, gli inqui-
renti si premurano, per quel 
che possono, a dare una mano 
d'aiuto al crocchio di ricchi che 
ancora liberi e in vacanza si 
danno da fare per conto ro-
prio e in fretta. Quest'ultimi 
sono febbrilmente all'opera nel 
restringere la rete di protezio-
ne della propria persCHia in mo-
do tale da sconsigliare al mas-
simo tentazioni improvvise dei 
banditi sequestratori di arroton-
dare il numero dei rapiti ccm 
un'audace operazione criminale 
sotto il naso di nugoli di poli-
ziotti e militi armati fino ai 
denti e instacabilmente all'erta 
nelle montagne della Gallura. Si 
che in Sardegna .è già all'opera 
il generale Dalla Chiesa che — 
dopo un primo colloquio con il 
ricco e potente padre di De An-
dré — ha dichiarato astutamen-
te di non essere nell'isola 'n 
veste ufficiale per dare modo 
ai banditi di commettere qual-
che mossa falsa, tradendo la 
loro presenza e queDa delle to-
ro vittime. 

Ma i ricchi turisti pur Eimmi-
rando il generale, e riconoscen-
do le sue notevoli doti, non si 
fidano ciecamente anche perché 
il facoltoso commerciante di 
Torino. Silvio Olivetti, rapito il 
17 agosto è stato si liberato, ma 
non dai militi bensì da un 'ast 'o 
nomico compenso in danaro. 'An-
che il ministro dell'interno, Po-
gnoni, è del parere che Dalla 
Chiesa sia una grande garan-
zia, eppure ci vuole qualcosa 
di più. 

Sarebbe favorevole, il mini-
stro, ad inviare truppe d'appog-
gio capaci di 5.000 uomini per 
sbaragliare l'anonima sequestri 
e sedare una volta per tutte 
inspsegabili fenomeni autono-
misti ». A chi volesse erronea-
mente attribuire analogie f ra 
l'eventujilità resa dal ministro 
e l'occupazione militare della 
Sardegna e deOa Barbagia av-
venuta nel '67, Rognoni non da 
spudoratamente tutti i torti ma 
preferisce precisare che il ban-
ditismo di oggi è cosa molto 
diversa, più industriata e fero-
ce d'allora. Quando questa no-
tizia pazzesca ha raggiunto l'iso-
la pare che le già allarmate po-
polazioni del posto (costrette a 
subire la presenza indesiderata 
ed incomoda di reparti di p >'i-
zia e ufficiali dei servizi di si-
curezza volati dalla capitale, 
quasi non bastasse l'annosa e 
pericolosissima convivenza con 
le basi Nato), abbiano prote-
stato sentitamente e fatto le 
corna come per rendere vana 
la notevole minaccia. Sul ver-
sante delle possibili responsa-
bilità nei sequestri, è interve-
nuto un fatto nuovo: una tele-
fonata delle € Unità Combatten-
ti Comuniste» all'agenzia Ansa 
che si attribuisce la paternità 
del sequestro di De André e 
della sua compagna. 

Gli investigatori non vi pre-
stano molta fede. 

^ UNA IMPREVISTA UTILE E PIACEVOLE CHIACCHIERATA CON SANDRO PERTINI 

Sull'inchiesta del 7 aprile: «. Calogero da allora non ha fatto 
né rivelato molto, io credevo nella sua buona fede... ». 
Sulla droga: « non potrà continuare così tremendamente 
ancora per molto... i tossicodipendenti devono essere assistitii. 
Su Cossiga: « è stato l'unico ministro capace di un gesto 
serio dopo il caso Moro: ha avuto il coraggio di diniettersi ». 
E infine strudel, mirtilli e qualche pettegolezzo 

Senza protocollo 
Non è come te lo immagini, 

come te Io hanno descritto; non 
è assolutamaite un cliché impo-
sto da presidente buono. B' 
molto diverso, è molto di più. 
E' uno che si arrabbia se 
ti rivolgi a lui usando il tei e 
che ti definisce antidemocrati-
co se cerchi di intrometterti 
nei suoi lunghi monologhi, che 
riesce a non far t i andare più 
in là di quello che lui può, che 
cambia discorso o sorvola con 
una tranquillità f r a l'irritante 
e l'incredibile. Che alza la vo-
ce o «preferisce non risponde-
re », caricando anche i suoi 
silenzi di significati precisi. 

Incontrarlo è facilissimo, ma 
poteva essere impossibile senza 
un po' di fortuna e senza la 
sua disponibilità da « vecchio 
amico ». Impossibile se si fos-
se rispettato il protocollo, che 
imponeva un appuntamento con 
il suo ufficio stampa a Roma, 
una lunga trafila e una lenta 
attesa. 

Questo è il suo contorno, quel-
lo che gira intomo a lui; ma 
U cerchio lo abbiamo rotto a-
scoltando le indicazioni date 
per raggiungere Q presidente 
dal comandante del centro ad-
destramento carabinieri, ad una 
troupe televisiva. Per noi non 
c 'era la stessa disponibilità, ma 
ormai sapevamo tutto: Pertini 
faceva sosta a pranzo al rifu-
gio Clark. EM arrivati li le ri-
cetrasmittenti dei carabinieri a-
vevano già annunciato la nostra 
visita un po' sfacciata. 

Saputo della nostra presenza, 
il signor presidente ci invita al 
tavolo, si fa più stretto per 
poterci stare tutti, ma minac-
cia di andarsene se lo chiamia-
mo ancora « presidente ». Ancor 
più significativo è il fatto che 
ci credeva « ragazzi » cioè del-
l 'area della nuova sinistra, non 
venuti appositamente. « Se me 
lo dicevate prima, mi prepara-
vo » scherza. Ma ormai ha co-
minciato, e fa tutto lui: ordina 
da mangiare anche per noi, si 
informa sul giornale, letteral-
mente ci studia. E parte. « Lo 
so, volete che parli del Male. 
Guardate, l'unica cosa che im-
puto al Male è di essere un 
pessimo prodotto, e di essere 
scambiato per una rivista sa-
tirica. Non scherziamo! Una 
volta forse ne esistevano, in Ita-
lia. Adesso, prendiamo a mo-
dello il Canard Encheiné fran-
cese che, oltre a essere bello, 
bellissimo, mette realmente in 
crisi i governanti di là, che 
ogni volta temono, aprendo 
quelle pagine, di essere ineso-
rabilmente bollati. Qui, che pro-
blema c'è? Personalmente so-
no stato qualche volta raffigu-
rato anche benignamente, e in 
un'occasione è uscito un brut-
to articolo, ma la tristezza è 

apparire in fogli dove la satira 
è scambiata per la raffigurazio-
ne di membri maschili, culi di 
suora. E basta ». 

Che ognuno 
lo censuri 

personalmente 
Ma, por essendo questo 0 li-

vello tì satira, il Male viene 
sequestrato, il direttore va in 
prigiiHie... 

« In ogni caso non darò mai 
corso ad una denunacia per vi-
lipendio alla mia persona, e per 
la pratica che riguarda gli arre-
sti del Male, mi sono ripromes 
so di esaminarla e risolverla. 
E' meglio che cambi lo stile 
del giornale, non che cessi di 
vivere per il sequestro settima-
nale. Molto meglio vederlo e 
« caisurarlo » personalmente che 
in altro modo». 

Comimqae noi siamo venuti 
fin qui per sentire il tuo pare-
re sopratutto su un argomen-
to, la droga, che ormai uccide 
quotidianamente, nn fenomeno 

che si allarga panrosamente, 
che non sembra trovare alcnn 
ostacolo. 

« Vorrei essere molto chiaro 
sugli spacciatori: per loro ci 
deve essere la gìilera, assolu-
tamente, conosco molto di que-
sti problemi, anche perché mia 
moglie, psicologa, lavora a stret-
to contatto con molti tossico-
mani dipendenti. E ' vero, non 
sono state ancora adottate tutte 
le misure atte a stroncare il 
fenomeno, ma non penso che 
potrà continuare così tremen-
damente ancora molto ». 

Non chiedetemi 
di più 

Ecco, appunto, tremendamente. 
Ci sono da fare distinzioni sui 
vari tipi di droga, c'è da cal-
colare cbe molti tossicomani di-
pendenti diventano spacciatori 
per procurarsi le proprie dosi, 
si parla e si combatte per una 
legalizzazione, bisogna fare i 
conti con l'assoluta mancanza 
di strutture sanitarie... « E ' ve-
ro. Penso che questi giovani, 
perché in gran parte di giova-

ni si tratta, devono essere m 
vinti ad entrare in ospedale ed 
essere assistiti non solo fino al-
la disintossicazione, ma ancte 
dopo. Certo, che ora mancando 
le s t rut ture» ma non sareèèe 
perciò possibile un sw impe 
gno personale? Se si spron» 
sero, in questo, i partiti... tat 
chiedetemi più di quello dn 
posso... e anche di distimm 
f r a droga e droga. Nella m 
posizione... non fatemi dire al-
tro. Ho comunque assistito ai 
un intervento televisivo di Ruj 
gero Orlando in quella nfflc® 
sima trasmissione che è 
to il divano ». E Orlando è dei 
mio stesso partito ...Clark, e 
porti dello strudel? Strudel, » 
no, una pausa per guardare ti-
risfi e turiste entrati al rifa?» 
uno scherzoso invito ad aato-
sene dal tavolo a tre austriaci, 
sistemati in fondo a dove sii 
nio noi: «Questo tavolo. ci»®1 
questa terra, sono nostri, e ce 
li siamo conquistati faticosanieB-
te! ». 

MI è capitato di' fare 
qualche errore 

stop presidenziale aa'atgoa* 
to droga, passiamo ad 
Per esempio al cosiddetto 
rorismo. Tu estraderesti P ^ 
no, ne sei favorevole? «Ab.» 
volete davvero mettermi in 
SI. Non ho mica tutti quesU F 
teri, sai? ». « Ma tu, p«Ae ^ 
dopo gli arresti del 7 f ^ 
scrivesti un telegramma d i ^ 
gratulazioni a Calogero- ^ 
qui avevi fatto più del 
E Io rifaresti ora? < Forse ^ 
geriamo eh, ragazzi. -"̂ J» • 
cosa farei ora, e d'BlW^^ r 
la mia vita ne ho fa t^JT 
cuno di errori. Calogero 
lora non ha fatto ne 
molto. Io credevo nella sua ^̂  
na fede ho fatto mettere 
disposizione una m a c c h i » ^ 
data. Ditemi che s ta^"^^ 
fatto male...». Ma 
bene, Sandro, per 
ideologiche, ha prorat^.^ ^ 
cere durissimo, e 
sei il più alto rapprese»^ ^ 
questo stato, che mvece ^ 
siderato democratico. • 
si che sia sbagliato c o n ^ ^ 
ancor prima di s a ^ " , . j|ii 
no fatto gli toPO'f ̂ J tì 
Je, come è stato fatto ^ 
la stampa, ai quali non ^ 
r a stato contestato 
i livello, appunto, J f ^ ^ y 
» Per molte ragioni non f̂ 
so rispondere. 
giungere che sono nat^ 
iducioso ndle is^uziom 
sto molte cose s a r a i w ^ 
te.. .^. I brigatisti 
«li-Asinara ti ' ' « f " ^Taff J 
documento, lo " ^ ^ r 
te, che sei il r a p p r e ^ ^ 
alto dello stato che l * 
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itettere. Come te lo spieghi? 
iSon hanno niente da perdere, 
inai, perché hanno davvero 
jBso tutto. Non che il terrori-
iO) sia sconfitto, questo no. Ma 
im sono davvero tagliati fuori 
el hanno scritto forse per ten-
sie di commuovere. Dietro a 
psta loro du rezza che non si 
ÌKKobe scalfire con nulla, c'è 
Bece la volontà di battere il 
5So della repressione, che io 
(«so dire di aver provato. Ma 
jwvano anche lasciare perde-
s.coine è meglio che Io fac-
Qfflo noi adesso. E se insiste-
» su questo argomento siete 
S antidemocratici. Voi, non 

tend la sitoazione nelle piarae 
non era mai stata, n ^ i aitimi 
vent'anni, cosi intollerante. Non 
si era m ^ coà urlato allo stato 
d'ordine...". Tu sai che sono 
sempre intervenuto sentitamen-
te ai funerali di vostri compa-
gni uccisi: ed ho partecipato al 
vostro dolore. Cossiga è stato 
però l'unico ministro capace di 
un gesto serio, in un periodo di 
confusione come il caso Moro. 
Ha avuto, cioè il coraggio di 
dimettersi... « Ma non Io ha fat-
to per il fallimento delle soe 
operazioni: aveva già deciso di 
dimettersi {almeno questo dice 
la storia "giornalistica") al mo-

' perché io sono... il presi-
«fella repubblica! ». 

Miracoli 
«iella grappa 
di mirtilli 

^ te nova al prosciutto, la 
vino, le salcicce sod-

k ' "^'•'ini ordina la gran-
La nostra p r o t 

SI che sia una bottigUa 
5»aa!ir, Presenza deUo stesso 
»i ^ Corriere che l'al-
ia S M la gior-
«ìnf! , ™ o l a d a di papa 
Ife aJ quale ad un certo 

fasorride-
*> SBa^r' ^ retorica. 

S b i Come U 
^ttaiS,, ' «"oi amici" sono 

carabinieri, nn 
u segretario par-

^ P®* a tr«y-

S p o ' , ^ "f" infiamma 

^ ^ jT " <=he la nomina di 
I?* immediata-

4 - dice il 

Ai ' come mai 
5 ^ coSl""^ d'assenso di 

V 
Alia nomi-

mento stessa del rapimento!». 
Non è esattamente cosi. Eppoi 
darò due spiegazioni, alla mia 
scelta, una seria e l'altra un 
po' meno. Quella seria è che ri-
tengo sinceramente Cossiga ca-
pace di affrontare la situazio-
ne attuale. L'altra è che di qu^ 
sta situazione non ne potevo pili, 
e volevo venire in vacanza. In 
vacanza c'ero' prima di incon-
trare dei non democratici come 
voi! 

Scambio 
di complimenti 
e arrivederci 

E dice di non voler parlare 
più di cose serie e lo fa capire 

facendo finta di n<m sentire. Ma 
basta parlare un ^ i m o d » gio-
vani, e si infiamma. Ricorda le 
scolaresche che incessantemente 
vanno a trovarlo da anni, ag-
giunge qualche giudizio sulle no-
stre peculiarità: « Voi siete in-
telligenti, fondamentali per que-
sta Italia. Sto sinceramente ma-
le quando leggo delle vostre 
morti e dei vostri scudi. Ma sie-
te voi che potete principalmen-
te aiutarci a cambiare. E nera 
fatevi circuire da tanti capi," più 
o meno carismatici. Per esem-
pio riuscite molto più voi, nelle 
vostre espressioni più semplici, 
che quel narciso di Lucio Ma-
gri, che passa il suo tempo a 
specchiarsi nei vetri di Monte-
citorio... » e ride di gusto. Chie-
do il permesso di scrivere tutte 
queste cose, e me lo concede 
riluttante, comunque certo che 
non possono far star male. An-
che se egual ccmcessione non 
viene per altri giudizi, poco 
presidenziali. Parla ancora del-
la sua elezione, deU'ambita ca-
rica di senatore a vita: « Io non 
volevo essere eletto, e questo lo 
sanno tutti. Una cosa meno no-
ta è che, subito dopo io volevo 
dimettermi, ma mi hanno fatto 
notjire che la dimissione veniva 
comunque dopo il giur£miento. 
Diciamo che poi ci sono rima-
sto dentro, ma ora l'elezione a 
senatore a vita ora non mi po-
trà sfuggire. Me l'hanno negata 
con Segni, con Saragat, con... 
quell'altro. Ora non possono più 
davvero... ». 

Decidiamo noi di andarcene, 
perché lui resterà con i suoi 
amici ancora per molto. Ci ac-
compagna fuori e si commuove 
sinceramente quando gli si dice 
che per degli avversari di que-
sto sistema come siamo noi, è 
stato incredibile trovare la per-
sona che più rappresenta il si-
stema stesso così simpatica. Ab-
braccia tutti, due o tre volte. 
CI invita anche a Roma, « quan-
do capita di passare». 

A cura di Claudio Kaufmann 
Tiziano Marelli 

Alfio Rizzo 

Oggi il processo 
a Franco Piperno 

Parigi, 30 — Oggi intomo al-
le 14 Franco Pipemo verrà por-
tato dalla Santé, dove è rinchiu-
so in una cella d'isolamento, da-
vanti ai giudici della Chambre 
d'Accusation che decideranno 
sulla richiesta di estradizione 
della magistratura italiana. I 
giudici romani non hanno rispo-
sto fino ad oggi alla domanda 
dei francesi se il reato di ban-
da armata è ctmsiderato un rea-
to comune e non politico. Forse 
questo può essere la causa di un 
nuovo rinvio. Ieri sera alla con-
ferenza stampa degli intellettua-
li francesi c'è stata una gran-

de partecipazione. Gli organiz-
zatori non se l'aspettavano. Gli 
intervenuti, Bifo, Toni Verità e 
Guattari hanno ripetuto le cose 
dette già nei giorni passati. 

I giornali parigini non hanno 
ospitato nessun intervento a fa-
vore dell'estradizione di Piper-
no in questi giorni, i pronuncia-
menti sono stati s<rfo contro 1' 
estradizione come qnello ospita-
to ieri da "Le Monde' di un 
noto esponente socialista Jacb 
Lang. 

Gli avvocati di Pipemo sono 
molto fiduciosi del buon esito 
del processo. 

Par lamento 

Tre giorni di ferie 
per la fame nel mondo 

Roma, 30 — Si è svolta sta-
mane la prevista conferenza 
stampa dei deputati che han-
no presentato la richiesta di 
convocazione straordinaria del-
la Camera. Alla conferenza che 
si è svolta nella sala stsunpa 
di Montecitorio erano presenti 
i radicali Cicciomessere e Roc-
cella, il socialdemocratico Sul-
lo, il socialista Accame e i de-
mocristiani Usellini e Porta-
badino e il comunista Tromba-
dori tutti a livello personale. 
L'unico fatto che li unisce è 
la volontà di riaprire tre gior-
ni prima la Camera per di-
scutere di questo argomento. 
« I l nostro appello è rivolto a 
tutti i gruppi — così ha esordi-
to aprendo la conferenza-stampa 
Cicciomessere —. Riteniamo 
che lo sterminio di 50 milioni 
di persone sia un problema 
centrale del nostro paese. La 
situazione è ancora lontana dal-
l'obiettivo (oggi nel nostro pae-
se solo lo 0,06 del prodotto 
nazitmale lordo è dovuto in 
aiuti per le popolazioni del 
Terzo Mondo) ». 

Quest'anno è l'anno dei fan-
ciullo, secondo le tristi previ-
sioni dovrebbero morire oltre 
17 milioni di bambini. AUora 
noi chiediamo un'iniziativa ùn-
mediata dell'Italia che forse 
realizzerebbe un'esplosione di 
solidarietà anche in altri Pae-
si. Fra pochi giorni ad Otta-
wa si aprirà la V Sessione 
della FAO. che dovrà discu-
tere sulla fame nel mondo. In 
quella sede si elaborano i pro-
getti. poi sta ai singoli paesi 
finanziare l'iniziativa. Inoltre, 
U 18 settembre all'ONU si di-
scuterà del problema, e il no-
stro governo dovrà essere por-
tavoce della nostra iniziativa 

Cicciomessere ha terminato 
il suo intervento, i riflettori 
della RAI e di Teleroma 56 
si spostano ed illuminano il 
volto di Sullo che inizia a 
parlare. 

«Nel 1968, quando ero capo-
gruppo della DC, lanciai un ap-
pello di libertà contro l'inva-
sione sovietica della Cecoslo-
vacchia. Anche oggi si tratta 
di difendere il diritto dell'uo-
mo, non si può solo accettare 
il diritto di libertà politica, 
quando manca quello più ele-
mentare che è il diritto aUa 
vita. Adesso la prima cosa da 
fare è ini2àare a sensibilizzare 1' 
opinione pubblica italiana. Que-
sta nostra imziativa è importan-
te per premere sul governo. Og-
gi si distruggono i prodotti della 
terra e del lavoro umano, bi-
sogna far sì che questo non 
avvenga ». 

Quindi è intervenuto Acca-
me : « La solidarietà verso la 
massa dei disadattati è atti-
nente con la visione socialista 
della società. Questa convoca-
zione ci deve far riflettere sul 
consumismo dilagante, fatto an-
che nel nostro paese in spe-
cial modo durante le vacanze. 
Un grave problema è la ven-
dita delle armi ai paesi sotto-
sviluppati. Questo è un incen-
tivo ai conflitti e allo sper-
pero, e l'Italia in questo com-
mercio è al quinto posto nel 
mondo. Oltretutto il nostro pae-
se è il tramite fra gli Stati 
Uniti e altri stati. Sul nostro 
bilancio non si discute a suf-
ficienza, il bilancio militare è 
incomprensibile, nello stesso 
capitolo ci soiw cannoni e pa-
tate. Per de «missioni carita-
tevoli » come quest'ultima in 
Vietnam, si è speso di più per 
organizzarla che per attuarla. 
E poi ci sono 1.5(M) carri ar-
mati alle frontiere Nord-Est. 
abbiamo acquistato 100 aerei 
pagandoli 20 miliardi ognuno, 
son cose su cui dobbiamo ri-
flettere. Quest'iniziativa non 
deve diventare pubblicitaria o 
speculativa. Bisogna attuarla 
con riserbo e razionalità ». 

Per ultimo è 
intervenuto Trombadori che ha 
esordito: « Io non ho sotto-
scritto questa richiesta, non 
comprendo bene questa riunio-
ne del Parlamento, forse è 
utile come agitazione e propa-
ganda. Per attuare queste cose 
bisogna fare un progetto di 
variazione del bilancio. Amen-
dola sulle colonne dell'Unità 
scrisse che bisognava stanziare 
il 2% del prodotto nazionale 
lo^o. Sono dell'opinione che 
bisogna accelerare il primo 
passo. Ci vuole un inversione 
di tendenza e pieno recupero 
delle spese militari. Si parla 
oggi di nuova qualità del la-
voro. di rifiuto del lavoro, ma 
la gioventù oggi dovrebbe ri-
flettere anche su questo te-
ma ». 

La conferenza-stampa è ter-
minata, alcuni giornalisti rivol-
gono delle domande, si accen-
tuano alcune contraddizioni fra 
i deputati presenti, come quella 
di critica o a difesa dell'opera-
zione Vietnam. Poi resta l'ap-
puntamento: se riusciranno a 
raccogliere le 210 firme neces-
sarie è per il 3 settembre con 
la seduta straordinaria della 
Camera. 

Anche il segretario confede-
rale della UIL Ravecca in un 
comunicato ha scritto che que-
sta discussione merita la mas-
sima attenzione e «istegno di 
tutti. 
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Milano - Incriminati tre 

carabinieri per il suicidio 
di Claudio Mazzetti 

Milano, 30 — Dopo due giorni di silenzio che lasciavano preve-
dere il mettere sotto silenzio di tutto quanto, ieri mattina sono sta-
te emesse tre comunicazioni giudiziarie per altrettanti catabinieri 
della caserma Moscova, dove una settimana fa è morto suicida 
Claudio Mazzetti. All'ordine delle comunicazioni giudiziarie (emes-
se dal pubblico ministero Pinna) vi è il reato di omicidio colposo 
e non quello di mancata sorveglianza, quest'ultima comunque non 
è stata iscritta in quanto reato minore al primo. 

I nomi dei carabinieri non sono stati tatti. I destinatari degli 
avvisi di reato dovrebbero comunque essere l'ufficiale di picchetto, 
il sottufficiale in servizio il pomeriggio in cui Claudio Mazzetti morì, 
ed il carabiniere addetto alla guardia delle celle di sicurezza. 

Arrestati altri spacciatori d'eroina 
a Milano e Roma 

Ancora altri arresti di spacciatori sono avvenuti ieri nelle 
capitali del mercato dell'eroina, Milano e Roma. Nei capoluogo 
lombardo dopo che si era avuta una media di due morti la set-
timana, nel giro di due giorni la questura ha compiuto opera-
zioni che hanno portato all'arresto di sette spacciatori. Gli ulti-
mi tre arrestati sono: Gian Paolo Pala, che è stato colto men-
tre lavorava al taglio di oltre 1 Kg. e mezzo di eroina: circola 
l'ipotesi che addirittura il Pala stesse usando del detersivo. Gli 
altri due arrestati sono Alessandro Schiavone e Giovanni Claudio 
Salemi: i due giravano su una Mini dalle parti di piazza Ve-
tra per vendere direttamente le dosi. 

Nella casa di, Schiavone sono stati inoltre sequestrati 70 gram-
mi di eroina pura, 100 grammi di anfetamina, 260 grammi di 
sostanze da taglio ed un milione in contanti. Altri arresti sono 
avvenuti a Roma, nella zona del quartiere Ostiense. Si tratta di 
cinque giovani « mercanti » entrati nel giro dell'eroina soltanto a 
scopo di lucro. Sembra infatti che nessuno di loro sia tossico-
mane: i cinque farebbero parte di quella vasta rete di spac-
ciatori di medio calibro che acquistano 20-30 grammi di eroina 
aliai volta per poi immetterla tagliata sul mercato. A denunciarli 
sono stati alcuni tossicodipendenti della zona, dediti a furti, fer-
mati dalla polizia due mesi fa. 

I giovani fecero solo i soprannomi degli spacciatori attra-
verso i quali la polizia è giunta alla identificazione. I cinque 
sono stati arrestati ieri mattina al rientro dalle Antille, dove 
avevano trascorso le vacanze. 

In Irpinia invece 
si arrestano 

le piante di canapa 
Duecentocinquantotto piantine di canapa, già cresciute, sono 

state estirpate e sequestrate dagli agenti del reparto antidroga del-
la questura irpina. La piantagione di canapa indiana sorta per ger-
minazione spontanea è stata scoperta ieri nelle campagne di Mon-
temarano, in Irpinia. 

Quattro anni fa un'altra piantagione, sorta anche per germina-
zione spontanea, era stata scoperta in un'altra zona dell'Irpinia, 
dove sembra che il terreno sia molto favorevole per la vita di que-
ste piante. 

Roma. Figli di 
una buona i i« 

arma all'opera 
Roma, 30 — Aggr^ to , pesta-

to e arrestato per aver fumato 
una sigaretta alle due di notte 
in Santa Maria in Trastevere, e 
per aver denunciato i suoi ag-
gressori. 

E' accaduto martedì notte ad 
Enzo Minissi. 

Verso le due di notte è 
arrivata nella piazza di Shnta 
Maria una 127 bianca. «Dal fi-
nestrino hanno cominciato a 
provocarci — racconta uno degli 
amici che era con Enzo •— ci di-
cevano di andar via se non vo-
levamo guai. 1 

A quel punto dalla vettura è 
scesa un'inqualificabile sagoma 
di individuo che impugnava una 
pistola puntandola contro di En-
zo. « Prima l'ha schiaffeggiato 
— è ancora U racconto dell' 
amico — poi ha cominciato a pe-
starlo con pugni e calci ». Ca-
ricato sulla vettura Enzo è sta-
to poi fatto scendere dai due 
individui che prima di allon-
tanarsi dalla piazza si erano 
qualificati come poliziotti. 

Poi la storia continua: Enzo 
Minissi, iscritto al PCI, si av^ 
vicina ad alcuni agenti di PS 
in servizio di sorveglianza a via 
delle Botteghe Oscure, di fronte 
alla direzione comunista. G-li 
racconta quanto gli è accaduto. 
Gli agenti lo accompagnano al-
lora al primo distretto di po-
lizia dove il giovane denuncia 
l'aggressione subita. Contempo-
raneamente una pattuglia di po-
lizia identifica e ferma la 127 
bianca. « Buona sera, documen-
ti... Ma guarda che siamo col-
leghi ». 

0 meglio, quasi coBeghi: a 
bordo dell'auto ci sono infatti 
due carabinieri in borghese e 
•non poliziotti come precedente-
mente si erano qualificati. Tut-
ti insieme vanno al primo di-
stretto. Qui c 'è il commissa-
rio Pieciolini che sta ancora 
raccogliendo la denuncia 

Chiarito l'equivoco dell'appar-
tenenza all'arma il commissa-
rio Picciolini, consegna il gio-
vane aggredito agli aggressori 
che completano la loro opera-
zione pertanto Enzo Minissi nel 
carcere di Regina Coeli, 

SI allarga li fronte 
della « guerra del 

pesce»: dal Canale 
di Sicilia 

al Canale di Malta 
Mazara del Vaio, 30 — Rie-

splode la « guerra » nd canale 
di Sicilia. Ieri un motopesche-
rec<;io ,il « Giovannella Asaro » 
di 137 tonnellate, con 12 uo-
mini di equipaggio, è stato cat-
turato, a quanto pare in acque 
internazionali .trovandosi a sud 
dell'isola di Lampedusa, vicino 
alla zona calda, il cosiddetto 
« mammellone », da una moto-
vedetta tunisina, del tipo « Mo 
nastir ». 

Il capitano del motopesca ma-
zarese, Francesco Ingargiola, ha 
avvertito per radio il proprio 
armatore, Francesco Asaro, 
dando la propria posizione, dal-
la quale appunto non risultereb-
be lo sconfinamento. Il segnale 
radio è stato captato anche dal 
motopesca « Demetrio » il cui 
capitano ha subito informato la 
capitaneria di porto di Mazara 
del Vallo. 

Siracusa, 30 — Due pescherecci 
iscritti al ccmpartimsnto marit-
timo di Siracusa, il « Tigre » ed 
il « Gabbiano » sono stati og-
getto dell'attenzione di una mo-
tovedetta maltese. Motivo: i 2 
pescherecci stavano effettuando 
la pesca a circa 26 miglia oalla 
costa maltese e ciò, secondo 
una recente legge approvata dal 
•parfamento maltese, non è più 
consentito, in quanto unHateral-
mente sono stati aggiornati i 
confini marittimi 

I fatti: la motovedetta mal-
tese ha effettuato segnali acu-
stici e luminosi per segnalare ai 
due natanti siracusani di se-
guirla. H « Tigre » ha subito 
ottemperato all'ordine, menìa-e 
il « Gabbiano » ha invertito la 
retta dirigendosi verso Porto 
Polo, paese vicino Capo Passe-
ro, in Sicilia. 

Ma incredibile è stata fa rea-
zione della motovedetta maltese 
la quale ha rincorso il « Gab-
biano », sparando una raffica 
di mitra. Che per fortuna non 
ha colpito nessuno dell'equipag-
gio. 

o 

Accordo firmato 
al Ministero 
dai sindacati 

autonomi 
dei marittimi 

Roma — al Ministero della 
Marina Mercantile è stata rag-
giunta un'intesa tra la Tirrenia 
e la Federmar con i sindacati 
autonomi dei marittimi. L'ac-
cordo prevede la sottoscrizione 
da parte della Federmar-Cisal 
per adesione successiva, con gli 
stessi diritti di associazione fir 
mataria e stipulante dei con-
tratti collettivi di imbarco e 
deUa relativa contrattazione a-
ziendale, nei testi già sottoscrit 
ti dalla federazione marinaris 
CGIL-CISL-UIL con l'impegno 
da parte della Federmar a non 
avanzare richieste o mettere in 
atto azioni tendenti a modifica 
re i contratti stessi. 

L'accordo riguarda per ora 
solo la società Tirraiia e le so-
cietà regionali; la Federlinea 
si è riservata di sottoporre — 
è detto in un comunicato del 
ministero — l'estensione del-
l'operatività dell'intesa alle al-
tre società (Italia, Lloyd Trie 
stino e Adriatica) alle delibe-
razioni del comitato direttivo 
della Federlinea già convocato. 

Milano 

Sumbeam: tutti licenziati! 
Milano, 30 — Al ritorno 

dalle ferie la sorpresa^ una 
lettera di licenziamento in 
cui si comunica la messa in 
liquidazione dell'azienda e U 
licenziamento di tutti i 20 
dipendenti della Sumbeam, 
via Cardinal Mezzofanti, Mi-
lano. La Sumbeam è una 
grande multinazionale ameri-
cana di elettrodomestici, con 
sede a Chicago; usava que-
sta succursale eselusivamen-
te in funzione della vendita 
di prodotti finiti. E' l'unica 
succursale in Italia di que-
sta multinazionale, la quale 
è semplicemente una conso-
ciata dell'Assolombarda, e 
quindi non esisterebbe nean-
che una precisa controparte 
con cui intavolare le trat-
tative. n solito gioco delle 
multinazionali a cui le leggi 

italiane consentono di spari-
re da un momento all'altro! 

I delegati e la FLM chia-
meranno in giudizio i due 
curatori. L'ufficio vertenze 
del sindacato intende impu-
gnare i licenziamenti ricor-
rendo ad una argomentazio-
ne interessante, utile ia mol-
ti altri simili casi di fuga 
interessante RPT di fuga di 
multinazionali: la Sumbeam 
avrebbe sovrafatturato la 
materia finita importata dal-
l'etero, aumentandone artifl-
ciosamente i prezzi, venden-
do poi in Italia apparente-
mente sottocosto, con lo sco-
po di creare un fasullo de-
ficit nella succursale italia-
na. Si sarebbe quindi resa 
responsabile sia di esporta-
zione illegale di valuta che 
di falso in atto fiscale. «In-

tanto i lavoratori continuano 
l'assemblea permanente ini-
ziata fin dal primo giorno del-
la ripresa delle ferie « ci 
dice Benussi. della FLM di 
Lambrate » abbiamo trovato 
le serrature cambiate al 
rientro dalle ferie, ma sia-
mo riusciti ad entrare lo 
stesso. Adesso stiamo cer-
cando l'unità con 1 lavorato-
ri della roventa una fabbri-
ca consociata a cui potreb-
bero andare tutti i lavorato-
ri della Sumbeam». 

Altre fabbriche della zona 
di Lambrate sono in condi-
zioni precarie: da marzo la 
Tagliabue, 220 operai è in 
esercizio provvisorio; l'Inno-
centi ha ancora 750 operai 
fuori dalla fabbrica In cas-
sa Integrazione, e questo so-
lo nella zona Lambrate di 
Milano. 

. c 

ROMA - Bruna Sassaroli, 
20.000; ROMA - Claudio, lO.OOO; 
ROMA - Paola Corsitto, 70.000; 
ROMA - Paolo Buffa, lOO.OOO; 
ROMA - Renato Conti, 15.000; 
ROMA - Carlo, 20.500; BOLO-
GNA - Ivo, 2.000; BOLOGM • 
Cristina e Stefano, 10.000; BO-
LOGNA - Per uno spazio ancke 
del Q.d.L., Francesca, 5,0001 
GENOVA - Uno studente lavo-
ratore per la rubrica carceri e 
il giornale. 20.000; OLBIA - D 
giornale deve vivere. Gianni e 
RosseUa, 10.000; S. ANTIOCO 
(Ca) - Factotum Anteo, 5.000; 
RICCIONE - Gabriele Toraina-
sini, 5.000; ROSA (Vi), BsivA-

to Alberto, 8,000; ROMA - Frac-
co Mura. 2.000; MILANO - Po-
chi ma buoni, Enrico Giammi-
noia, 3.000: VERCELLI • Do-
mizio Corgnati, 5,000; Raccolti 
airiNPS dì Arezzo, 21.000; BOL-
ZANO - Da Belzebù, 10.000; 
ORBASSANO (To) - Un radi-
cale, sperando dì mandarne al-
tri, 3,000; ROMA - Paola Ago-
sti, 5.000; mLANO - Laura, 
30.000; PORTICI - Nunzia, Ma-
rina, 15.000; ROMA • Stefania 
e FiUppo, 10.000; ROMA • For-
za, per non chiudere, Saiv^ 
re e Franco Salines. lO.OM; 
MADONNA DI CAMPIGLIO • 
Luca Fazio, 10.000; PAD0V.4 • 
Lucia Tomasoni, 10.000; P j ^ 
MA - Forza ragazzi, StefMO 
Secchi, 10.000; AVERSA - W-
rardo Casanova, 10.000; F.>i-
BRIANO - Luciano e M a ^ 
Maccari, 5.000; SONNINO (LO 
I compagni e le compagie. 
13.000; PESARO - Lavinia Pas-
si, 15.000; REGGIO EMILIA' 
Compagni della bassa foggia-
na, 45,000; MESTRE (Ve) -
Giorgio G.. 20.000; -̂ WI-ANO • 
•Raccolti al telegrafo, lO-^. 
TORINO - Compagni ce la 
remo, Filomena, Doretta, 20.^. 
TORINO - Rossi, 100.000; W-
MA - Alessandro Silij. 
PALERMO - Giuseppe di Bi^'; 
10.000; BIELLA - Da^ela^'V 
no, Sergio, Simone, 30 .000; 

DATE (Mi) - Piero e 
Bernacchi, 20.000; 
MattoreUa Andrea, lO-OW. 
DOVA - Martino Bardi, l"-"^ 
FIRENZE - Andrea, ospea^ 
ro e Alberto ferrowere, R 
l'antico affetto, «Of^: ^ 
NIA - Un g r u p p o di compap^ 
radicali, 30.000: MILANO 
lettivo AEM. Carmelo, 
Primo 10.000, Giancarlo 
Tito 5.000. Daniele l-OW. ^ ^ 
rizio 10,000, Carlo 1.000,^^^ 
1,000; Nicola l - ^ v 
3,000, Menego 2,000; 
(Ch) - Meteora per l a J P ^ 
vivenza del giornale, 
BANO (Roma) - C e s ^ ^ j . 
mo, 30.000; ROMA - gì. 
cendosele prestare), góoOP: 
MINI - Settimo 
MILANO - A n g e l o , fTan 
nilo del G i r a s o l e . Forza ^^^ 
zi, 20,000; Con solidarietà ^ 
redazione del «Lavoro» j. 
nova, 295,000; VARESE 
teo Stefani, 30.000. ^̂ jgSflO 
Totale ^ ^ 25'sS-f. 
Totale precedere 3̂5.183 
Totale complessivo 
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pianeta Saturno e i suoi anelli in una fotografia scattata dalia sonda Pioneer li il 
25 agosto 1979 da una distanza di 5 mitioni 523 mila chilometri 

Palermo: la mafia dietro ia scomparsa 
di Carmelo di Bona 

P^ermo, 30 — Continuano ie rx<Krche di Carmelo di Bona, il vice comandante delle guardie carcerarie dell'Ucciardone, sconipaxso da inartedì. Gli investigatori stanno indagando su un episodio accaduto ai primi di agosto all'interno del carcere, quan-do un detenuto; un mafioso arrestato per omicidio aggredì un agente. In quell'occasione non furmio prese dell'iniziative giu-diziarie contro il detenuto, gli furono dati solo sei giorni d'isola-mento e il fatto fu messo a tacere. 
Verso la metà d'agosto un gru^» di agenti di custodia ha inviato alla Procura Gener.^e delia Repubblica una lettera ano-nima dove si denunciava il trattamento di privilegio die hanno 1 detenuti mafiosi ri^jetto a quello degli airi detenuti. Su questo episodio il magistrato che conduce le indagini, sabato scorso aveva interrogato Di Bona. Dopo di che m ^ e d ì il vice capo delle guardie deH'Ucciardone è «scomparso». Comunque quello die viene fuori da que^e indagini è la constatazione che l'Uc-ciardone è il regno incontrastato dei mafiosi, che hanno la pos-sibilità di «comunicare e ordinare andie con l'esterno. 

Anic di Gela: occupati gli uffici 
delia direzione 

Gela (Caltanissetta), ^ — Cinquecento lavoratori edili e me-talmeccanici delle ditte appaltatrici dell'ANIC di Gela (Caltanis-setta), hanno occupato stamane gli uffici deHa direzione azienda-le. La protesta è connessa con la mancata riassunzione di 150 operai sui 1600 posti in cassa integrazione nel luglio del 1977. 
La FLM (federazione lavoratori metalmeccanici) ha chiesto che i lavoratori vengano riassunti a salario integrato e in questo senso si è pronunciata una delegazione sindacale che sta at-tualmente trattando con i dirigenti dell'ANIC. 

* 

Bovalino (RC): prete abbandona 
la sua processione 

Bovalino (Reggio Calabria), 30 — 11 parroco di Samo, un centro agricolo a poca distanza da Locri, don Gioacchino Bonfa, ha abbandonato la processione in onore di San Giovanni perché i fedeli, nonostante il suo divieto, avevano ornato la statua non di fiori, ma con biglietti da 50 mila e con dollari americani, n parroco, dopo dieci metri di processione, è uscito tìal corteo e si è tolto la stola. I fedeli, invece, hanno continuato ia processione ai suono della banda del paese. (AnsaJ 

Alla Biennale le donne 
del monte Chenoua 

Venezia, 30 — La Biennale la voluto rendere omaggio a Nicholas Ray, morto di cancro oel giugno scorso: due stupendi fQm «Il Paradiso dei Barba-e «n Dominatore di Chi-ago», entrambi del 1958, han-®o letteralmente riempito la sala grande nel pomeriggio di 'eri. Insieme ad un'antologia ® cartoons e films underground Sfflericani e alle cinque ore di ^asmissione di «Tour Detour ^ Enfants», viaggio intor-^ a due bambini francesi che ^ a r d ha realizzato per la televisione francese, sono ftarse fe cose più interessanti appar->e ia questi ultimi giorni sugli •^rmi del palazzo del cinema ^ Udo. Di tutti, specialmente «ell'ultimo Godard, ci piace-i^bè parlare a lungo, anche ^ h é non saranno molte, pro-«Winente, le occasioni di in-^ w U di nuovo in Italia! ^ lo spazio è poco e le cose ^ aire sarebbero molte e tut-' wtro che semplici. Perciò, non « resterebbe altro da fare ^ itìcire dalla sezione officina ^ dedicarci canonicamente " filiti della sezione Venezia-quella più ufficiale! ^ in fondo perché? Ne par-già tanto e diffusamente senza contare che se S Riparlerà ancora quando ì "« usciranno (speriamo tutti presto) sui nostri 
ci limiteremo a ci-^ne brevemente alcuni tra i «Ignori visU nelle ultime gior-«Fuga da Alcatraz» di 

Don Siegel (USA), è la storia della fuga di un detenuto già esperto in evasioni (KUnt East-wood) dalla prigiMie di Alca-traz al largo ddia California, considerata la fortezza più inattaccabile del sistema car-cerario americano. La fuga riesce anche se nessuno avrà mai più notizia degli evasi. Fu circa un anno dopo questa fuga clamorosa, che il governo americano decise di chiudere Alcatraz considerandola non più sicura ed ora l'isola è una delle principali attrazioni turi-stiche della California. 
«E1 Super» (USA) di Leon Ichaso e Orlando Imenez Leal racconta con affettuosa ironia la vicenda di Roberto, qua-rantenne cubano esule, da dieci anni a New York, con la mo-glie e la figlia. Vive in uno scantinato e fa il portinaio del povero stabile in cui sotto-abi-ta, ma non ne può più di spazzature, caldaie, guasti da riparare! Soprattutto non ne può più di New York e quasi quasi .nonostante il suo anti-comunismo « naturale », rim-piange di non essere rimasto a Cuba a tagliare canna da zucchero per il Fidel... 
« Passa Montagna » (Francia) di J. F. Stevenin racconta i tre giorni di due uomini, pro-fondamente diversi l'uno dal-l'altro, che si incontrano ca-sualmente e, superando diffi-denze e pregiudizi, si immer-gono in una bella amicizia fatta anche di silenzi e com-plicità. 

Invece vorremmo dedicare un po' di spazio ad un film algerino, forse uno dei più bel-li presentati in questa Bien-nale-cinema: si tratta di «Nou-ba des femmes du Mont Chen-noua» scritto e diretto da As-sia Djebar, già autrice di quat-tro romanzi in lingua france-se, che solo recentemente ha scelto di passare al più popo-lare mezzo cinematografico. E' un bellissimo « reportage di finzione » sulla regione del Mont Chenoua, una regione a 70 chilometri da Algeri, che vide le donne protagoniste di primo piano nella guerriglia e nel processo di liberazione del Paese. Realizzato in 16 mm. con un finanziamento della te-levisione algerina, questo «Nou-ba » è l'unico lungometraggio realizzato da una donna araba che sia stato visto da milioni di uomini e donne. La regista, anzi, ha dichiarato di aver pre-ferito la trasmissione televisi-va del suo flim al normale circuito cinematografico, pro-prio per realizzare quel rap-porto di comunicazione con un pubblico femminile per tradi-zione escluso dalle manifesta-zioni e dalle sale pubbliche. E' lo sguardo di una donna araba su altre donne arabe in un paese in cui lo sguardo sulla donna è proibito e inter-detta la sua rappresentazione. E, contemporaneamente, è uno sguardo sul passato visto con gli occhi del presente: la gio-vane algerina che percorre in auto le stradine dei molte Cbe-

Nella foto AP: Michele Placido, isabella Rossellini, Saverio 
Marconi 

noua, fa l'architetto, ha pro-babilmente studiato in Francia e certamente vive in città, ma entrando in contatto con ie vecchie contadine dei villaggi dell'interno non tenta neppure di nascondere quella moderni-tà che la fa « differente », né si preoccupa di attenuare quel-rimmagine di donna che ha conquistato con l'emancipazione il diritto di uscire dalla casa, dalla reclusione, dall' interno. Ferma nel « suo » presente, guarda al passato e chiede alle donne di raccontarne la storia e la leggenda, Lei non chiede neppure, ascolta sol-tanto, raccoglie, riceve, senza insistenza. Così l'occhio della regista: al di là di quei veli pudicamente stretti intorno al viso non pretende neppure di indagare, al di là di quelle porte che le donne forse le aprirebbero, ma rnalvolentieri, temendo di sconvolgere l'equi-librio della domestica interni-

tà (per diffidenza certa, ma anche per paura dei mariti) non pretende neppure di paie-trare. Con sensibilità e rispètto (un rispetto raro, quasi sco-nosciuto nei «reportage ») ac-cetta di rimanere all'esterno delle case, racconta e si lascia raccontare, regiWa le sugge-stioni del paesaggio e le ru-ghe sui visi delle vecchie, le increspature del mare e dei campi, le sonorità algerine, le porte chiuse: il linguaggio del-l'ombra, la raffigurazione della proibizione. 
Un ritmo lento, musicale, che si trasforma a volte in favola e a volte si stempera nella « atmosfera » di uno stile ri-cercatissimo che certamente richiede attenzione e piacere per essere ascoltato e in cui la raffinatezza intellettuale è in grado di parlare anche del-le proprie origini popolari. 

Daniela B 
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Dell'affare Pìpemo e di altro: una intervista con Alberto Moravia 

Scrittura 
e violenza 

FVmco Pipenio rifinta di es-
sere chioso dentro un certo ruo-
lo che gli è stato cneito ad-
dosso ÌB parte in base alla sna 
passata immagine pubblica e 
in parte alle necessità politiche 
dell inchiesta in corso. Tu pensi 
che il riflato di Pipemo deb-
ba essere preso in considera-
zione? E perché? 

Mi pare che in politica «tut-

to » va preso in considerazione, 

specie in una situazione. come 

quella italiana nella quale sem-

bra ormai che la ricerca deHa 

verità, sia pure tra enormi dif-

ficoltà di ogni genere, stia pre-

valendo sulla tendenza imposta, 

quella della criminalizzazione, 

della r€?>ressione. La mia im-

pressione, anzi, è che l'avve-

nire della democrazia in Italia 

dipenderà m<rfto dal modo col 

quale nei prossimi anni saran-

no « presi in considerazione » i 

tanti aspetti pubblici e privati, 

collettivi e individuali della ter-

ribile crisi che dal '68 sconvol-

ge il nostro paese. Ma c'è an-

cora lan'altra cosa da dire: n 

rifiuto di Franco Piperno di la-

sciarsi chiudere dentro un ruo-

lo superato, vuole sottolineare 

il carattere tutto teorico e ideo-

logico del ruolo stesso. TUOTÌ di 

ogm applicazione pratica. E ' 

chiaro, infatti, che si possono 

rifiutare le idee; l'azione, no. 

E ' questo l'aspetto centrale del-

la vicenda e bisogna assoluta-

mente tenerne conto. Con que-

sto voglio dwe che il passaggio 

dalla teoria alla pratica com-

porta un salto di qualità cosi 

da parte di chi accusa come 

da parte di chi è accusato. Un 

saito di qualità ,a ben guarda-

re, dello stesso genere, anche 

se il secondo porta all'azione e 

il primo all'incriminazione. Se 

questo salto di qualità non è 

stato compiuto nel secondo ca-

so perché nel primo castì do-

vrebbe essere messo in atto? 

Non pensi che qnesto divario 
tra mirto e realtà non soltanto 
renda più difficile la ricerca del-
la verità per qnanto rìgnarda 
personalmente Kpemo ma an-
che possa provocare in Italia 
pericolosi miraggi come è av-
venuto a Viareggio? 

Penso che bisogna evitare a 

tutti i costi che la ricerca dei-

la verità diventi ricerca ddJa 

verosomigKanza. 

La tesi di Pipemo e degB al-

tri del suo grappo è che in lU-

Ito una larga parte della sow 

fà civile praticamente non par-

tecipa ai funzionamento ddlt 

istitazionì democratiche le q» 

li, pnrtnttavia, sono snscetliÈiS 

di garantire i diritti civili def 

Intera pt^oJazione. Pensi tbe 

questa tesi abbia nn fondama-

to? 

E ' una tesi corretta. So-

no contrario per principio al-

l'uso della vi<rienza nel fare 

politica e il discorso, per 

to mi riguarda, potrebbe ancbe 

finire qui. Tuttavia non posso 

fare a meno di notare che la 

nostra democrazia non soltan-

to oggi ma anche in passato 

ha incoraggiato con le sue mâ  

chevolezze tutti coloro che wo 

la pensano come me. Questo 

dovrebbe bastare per afferma-

re che i mali deDa democrazia 

non possono essere sanati con 

metodi democratici? Non Io pw; 

so; e credo che non h pena 

neppure Pipemo, se le sue tt-

chiarazioni circa il carattere 

« non » rivoluzionario 

tuazione italiana sono esatte. 

In altri termini, la ecrrett» 

za della tesi non comporta *• 

cessariamente l'accettazione 

la violenza come modo ài fa" 

politica? 

La mia impressione è c ^ 

politica niente comporti 

sariamente niente. Anzi il P? 

deUe volte avviene 

contrario: situazioni che ^ 

brano condurre aH'aziooe ^ 

lenta vengcmo risolte attrai 

so fl consenso: invece s i ^ 

IH che sembrano r i s o ' " ^ ^ 

traverso il consenso, si n ^ 

no ad un tratto 

violenza. La situazMffle 

appartiene aUa P ^ . J ^ ^ 

ria, se non altro Perfe^"^ 

tre mi pare piuttosto lo?'» 

il momento rivoIuzKHiano 

cida con il momento r . 

saggio daBa civiltà c o n ^ 

aUa civUtà 1 iff 

stessa coincidaiza «"^jjjv-

probabile a passaggio orm 

Registi, 
fisici, 

terroristi. 

Una lettera di 
Adriano Sofri 

Carissimi, mi avete proposto 

di venire a Vetiezia a seguire 

la Biennale, e ci sono venuto 

vólerdierL Spero che mi scuse-

rete se, invece di articoli appro-

priati, vi spedisco una lettera 

personale. Ù fatto è che in oc-

canone «ieOa rinnooata Mostra 

del Cinema si parla molto, co-

me sapete, del '68, deVa corde-

stazione della Mostra di allora, 

di quello che è cambiato, di 

quello che è rimasto uguale, e 

di quello che è tornato uguale. 

Cosicché mi è tornato in men-

te che atta firte di agosto del '68, 

mentre al Udo veniva espugna-

to H Palazzo del Cinema dàUa 

rivolta dei registi, a Venezia, 

a Co* Foscari. si svolgeva tot 

convegno nasàotuàe del movi-

mento studentesco. Non rk:ordo 

pressoché ràente di quello che 

si è discusso allora. Ricordo vi-

vamente alcune persone: già al-

lora corttava di più cìà SI tncon-

trava che non il pretesto deW 

incontro. (Tetano i compagrii ài 

Torino, salvo Viale, se non sba-

glio, che forse era in galera, 

cóme gli succedeva di frequen-

te nonostante la sua connatura-

le innocertza di allora e di sem-

pre. C'era Toni Negri: con lui 

e sua moglie sono andato a 

pranzo in ima bella trattoria 

con il pergolato. Cerano i tren-

tini. Checca che intimava al pi-

lota del vaporetto: * Punti su 

Cuba, e pache storie*. L'ulti-

ma notte abbiamo vagato fin ol-

tre falba al Udo. Mauto era 

iartamorato, naturalmente. Ci 

àamo sentiti in dovere di mal-

trattare Francisco Rabat, reo ai 

nostri occhi di aver interpretato 

un film su Che Guevara presen-

tato alla Mostra — un caso di 

iconoclastia. 

Siamo andati a guardare la 

gente che entrava al Casinò, e 

a scherzare con un ragazzo po-

liziotto che faceva la guardia. 

L'abbiamo cottvinto, per gioco, 

a darci la pistola per farci ve-

dere come era fatta: altri tem-

pi. Fu in quel convegno che 

verme una sera in assemblea Pa-

solini, accompagnata da Zavat-

tim e da altri. Aveva da poco 

pubblicato la sua poesia sui po-

hziatti, dopo VaUe Giulia. Gli 

fu impedito di parlare, venne 

insultato e perfino sptaacdiietc. 

Zavattim piangeva dispeT(^-

Nel succedeva anche questo-

C'era Franco Piperrta. Ricor-

do bene una chiacchierata co-

mune con Sebastian Matta, che 

ci ha fatto li per U un r^ 

tratto a testa. Noi era)Xi^, 

troppo ignoranti e spensierj^ 

per apprezzare adeguatame^ 

^ cosa. Matta era convinto che 

servire U popolo fosse 0'^: 

ma che bisognasse passare 

fatti. Ci spiegò che il predom'^ 

rtìo della città sulla campasi^ 

ha comportato da secoli, fre 

sue peggiori conseguenze, 

fattura delle scarpe sullo 

ra del cittadino, assolutaim^ 

irriguardosa delle esigenze «f 
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Ignito. Ma qu^to non toglie 
it la crisi della nostra deme-
nza sia una cosa molto se-
•i e che se ne ricava l'imijres-
ssne che non c'è più tanto tem-
^ da perdere. 
fi peasi che Piperno condi-

rà queste tue opinioni? 
Come ho già osservato, Io si 

fcèbe stando alle sue più re-
i dichiarazioni. A questo 

aso vorrei fare un'osserva-
àoe. In occasione degli arre-
c dei sette aprile è stato det-
K da più parti che i casi non 
«evano essere che due: o co-
lio che haraio sostenuto la so-
oone violenta del problema 
tìa democrazia m Italia, non 
wvano non avere messo in 
Ed k loro teorie; oppure si 
ottava di persone che non 
ìwano avuto il coraggio del-
i coerenza. Personalmente, peo-
6 che ci potreWDe anche esse-
^ JB tmo caso. E cioè il ca-
t di una certa reversibilità 
î e situazioni sia a livello sto-
i» sia a livello personale in 
1 periodo di vere e proprie 
itaioni quale è quello che 
© stiamo vivendo. In altri 

tra la violenza e l'in-
potrebbe inserirsi 1' 

•«"alo né vitìento né incoe-
deUo sviluppo vissuto e 

di una situazione in 
Wmao movimento. Questo po-
^ forse spiegare la con-
î Miaone tra il pensiero che 
" stato e l'azione che non 
'«mai stata, tra la prima fase 
'«seconda. 

J» non credi che la società 
^ dovrebbe prendere co-

dei cambiamenti pro-
«he swio all'origine della 

^Bsibiatà? In altri termini 
a Z ! ? ^̂ ^ società italia-
^"^bbe rendersi confo che 

' «»B la pura e semplice 
^ ^ o n e delle leggi che può 
^ a capo di problemi che 
^ considera esterni a lei e 

sono i suoi? 
che la società italiana 

- cercare una soluzione 
. . . non affidata ai puri 
^ totivi e nemmeno alla 

àef 

•̂ via tempo che, 
^̂  trn preme sottolinear-
m J ® sempre preferibile 
^«terventi chirurgici. Del 

« maturità di una so-
«0: (U proprio in que-
J i i t a l ' ^ si affida al tem-

le socistà 
"sia ad " v e c e porta-
'«aìtpm ^'"oarsi supinamen-

« 
« S t ^ ^ n t e attraverso ia 

deUa violenza. 

Aveva delle idee fan-
fcarJ: «n nuovo tipo di 

y^ rurale. 
i P^j^O' àirete voi. ÌTonf — L'Ut, 

ikOa^f" «aesfe cianfrusaglie 
0 V^y^- ^^rna di arrìva-

«•sjistif^^ ero a Parigi, e ho 
a wia delle udienze de-

aojie di dell'estradi' 
bAto verrà de-
« Poì^^f- Ma che c'entra 
n Paj7 Cinema del Udo 
^iy ^^ (^it^tizia di Pa-

^stra del Cinema 

imoun „H Restaurazione. 

'«wbrn "'"^amento. Tut-
i reTì. <:omunque contenti 

facciano i registi. 

e che insomma ciascuno faccia 
il suo mestiere. 

Ora, fra le moltissime cose 
che in pubblico e in privato Pi-
perno dice in questo perìodo, 
una mi ha più interessato. Lui 
dice che quello che gli piacereb-
be di più sarebbe di potersi oc-
cupare in pace del suo mestie-
re di fisico. Lo dice sinceramen-
te. mi è sembrato. 

Ecco un caso di restaurazio-
ne mancata. O meglio, c'è un 
cortflitto di opinioni fra chi è 
persuaso che il mestiere di Pi-
perno sia quello del rivoluziona-
fio, e più specificam^te del ter-
rorista, e dunque dell'imputato, 
deWestradato, del galeotto, ec-
cetera. Anche se Piperno non è 
Raccordo. . 

Il caso è particolare e parti-
colarmente urgente, ma la que-
stione è generale. Ci sono idee, 
atteggiamenti, fatti molteplici 
che congiurano nelVimprigiona-
re arbitrariamente alcune per-
sone déntro un ruolo che non 
hanno mai amato, in qualche 
caso, o che non amano più in 
qualche altro. 

Nell'inchiesta che riguarda 
Piperno e gli altri questo aspet-
to mi sembra grave quanto 
quello spesso rilevato della ri-
duzione delle prove di fatto al 
pregiudizio ideologico. Raramen-
te abbiamo assistito a un'appli-
caziorte così stentorea della re-
troattività. Il risultato è una 
contraddizione stridente tra i 
personaggi pubblici presentati 
dall'inchiesta o da qualche gior-
nale, e le persone in carne e 
ossa. 

(C'è perfino il rischio che, per 
recuperare un po' di questo di-
vario, le persone in carrle e 
ossa finiscano per sforzarsi di 
aderire all'immagine pubblica). 
Nel caso di Piperno, il divario 
ha avuto una efficace messin-
scena nello sdoppiamento fra 
lo pseudoPipemo di Viareggio, 
che sfugge grazie alla superio-
rità della sua potenza di fuoco 
alle reti tesegli da un astuto vi-
cequestore, e il Piperno vero 
paciosamente accomodato alla 
Madeleine. (Che si trattasse del-
la stessa persona, rUm credo che 
qualcuno lo possa pensare più: 
10 sono comunque fra i moltis-
simi che possono direttamente 
testimoniare che Piperno era a 
Parigi). Il Piperno vero non è 
stato all'altezza di quello falso: 
perché le cose rigassero dirit-
to, avrebbe dovuto affrontare un 
nuovo scontro a fuoco, e in es-
so, per esigenze di equità o di 
statistica, soccombere. Così la 
sua immagirie si sarebbe defini-
tivamente fissata, in un'istanta-
nea che avrebbe ricapitolato e 
suggellato tutto un passato ver-
gato negli atti dei giudici istrut-

La retroattività è la chtave di 
volta della restaurazione (ma 
anche, purtroppo, delle rivolu-
zioni: U Nicaragua sembra vo-
ler fare eccezione, e infatti fa 
meno cassetta). Piace ai vec-
chi perché permette di fermare 
11 tempo al momento in cui era 
bello. Farebbe simpatia se non 
partorisse l'assimilazione tra 
giustizia, rivittcita e vendetta, 
che ben si conosce. (Talmente 
bene che bisognerebbe ormai 
proporsi di escludere la retroat-
tività anche nei confronti delle 
cose, dei monumenti del pote-
re precedente, ecc. — perfino 
al costo di tenersi l'Altare della 
Patria — piuttosto che continua-
re a drizzare nuove statue su-
gli stivali di quelle appena ab-
battute). 

Anche di questo si trattava in 
fondo quando si è parlato, sul-
la scia degli interventi di Pi-
perno, della proposta di un'am-
nistia per i detenuti politici. 
Peccato che in molti casi non 

si sia andati oltre i pronuncia-
menti sttperficiali a demagogi-
ci, o francamente fessi. 

Un aspetto rilevante della que-
stione è questo, della reversibi-
lità delle scelte delle tersone, 
della possibilità di decidere il 
più liberamente possibile di ciò 
che continua e di ciò che cam-
bia nella propria vita. In gene-
re, e a maggior ragione quan-
do si tratta del « terrorismo ». 
Molti danno l'impressione di 
pensare che a questo riguardo 
la partita sia giocata una volta 
per tutte, e che si tratti solo di 
applicare le regole firio all'ulti-
ma mossa. In realtà, del terro-
rismo in Italia si possono pen-
sare due cose: che sia un feno-
meno ancora vitale e espansivo, 
capace di alimentarsi della cri-
si sociale; oppure che sia un fe-
nomeno storicamente consumato 
che va liquidando i suoi residui 
passivi. Ma fondata che sia V 
una o l'altra tesi, resta altissi-
mo il costo che irt ogni campo 
il terrorismo è destinato a im-
porre ancora. Fra i titolari del 
potere (e non solo fra loro), i 
successi poliziesco-militari indu-
cono a un ulteriore irrigidimen-
to. Della crisi politica e uma-
na nelle file di chi si è associa 
to a scelte terroristiche ci si 
compiace solo perché sembra 
facilitare la repressione — an-
che nella forma della faida in-
tema, condotta fino alle conse-
guenze più terribili. Per ricor-
rere a un vecchio modo di dire, 
questa posizione tende a soppri-
mere i malati, garantendo la 
sopravvivenza, e anzi l'endemi-
cità della malattia.. Per altri, 
giustamente, la crisi politica e 
umana di certe scelte è U vero 
fine positivo — e non lo stru-
mento di una repressione. Ma 
allora il problema di sconfigge-
re un modo di petisieri, di azio-
ne e di vita come quelli evi al-
lude la definizione di < terrori-
smo » è per essenza il problema 
deUa possibilità concreta per le 
persone di superare quel moda 
di vita e le sue conseguenze. 

Tanto più che l'oltranzismo 
del primato dello Stato e l'ol-
tranzismo dell'investitura rivo-
luzionaria sono di quelli che si 
spezzano ma non si piegarlo. La 
società politico-giuridica si ri-

fiuta di riconoscere una passibi-
lità di trasformazione — che re-
sta confinata al piano religioso, 
alla nozione della « conversio-
ne ». (La derivazione religiosa 
di termini giudiziari come am-
nistia, indulto, grazia, ecc., o di 
termini politici come ririnegato, 
ecc., è evidente). La conversio-
ne — cioè la precipitazione ca-
tastrofica di una crisi — è la 
forma prìncipe nel caso di dot-
trine così rigide da diventare 
scelte di vita totali. E' stata la 
forma prìncipe della crisi den-
tro il comunismo costituito post-
sovietico — e la ragione maggio-
re dell'ottusità intema e delle 
difficoltà esteme del PCI sta 
forse proprio nel rifiuto « abile » 
di passare attraverso il trauma 
di uria « conversione ». Qtianto 
a noi di Lotta Continua, che pu-
re eravamo persuasi di essere 
assai più aperti, è un'esperien-
za che abbiamo conosciuto a 
fondo. 

Ma tornando alle organizza-
zioni clandestine, non si può 
certo pensare che qui le cose 
vadano come con l'Innominato 
dei Promessi Sposi che Cur-
do, dopo una notte insonne, 
convochi i suoi bravi e gli fac-
cia un fervorino, e chi vuol 
seguirlo nella sua nuova vita 
benefica, bene, e gli altri li-
beri di andarsene, con tanto di 
buonuscita. Curcio e tanti altri 
stanno in galera, condannati a 
non uscirne più ed è facile 
prevedere che continueranno a 
trovarsi delle ragioni per ema-
nare messaggi collettivi di stre-
nui prigionieri che distribuisco-
no sarcasmo morale e minac-
ce di morte al resto del mondo. 

C'è una reazione al testo 
recente di Curcio e dei suoi 
compagni, pt« o meno dissi-
mulata, che significa in sol-
doni: meglio questi, nella loro 
folle interezza, che le ambigui-
tà opportuniste, e ipocrite di 
certi capi dell'Autonomia. (Se 
si indagasse sulle ragioni psi-
cologiche profonde di questa 
reazione, si troverebbe forse 
che non è delle più lusinghie-
re.) Certe tesi dell'autonomia 
hanno mirato a far da ponte, 
da mediazione teorica fra «vio-
lenza sociale > e violenza po-
litica di professione. Ritengo 

questa funÀone — che nessun 
codice indica come reato — 
radicalmente sbagliata e nega-
tiva. Ma la sua ambiguità ha 
un risvolto positivo che non 
va abbandonato. Essa può si-
gnificare anche la fiducia e 
la rivendicazione della possi-
bilità, per ciascuno e in cia-
scun momento, di tornare in-
dietro, 0 di andare da un'altra 
parte, di non restare insomma 
per sempre prigioniero, prima 
ancora che di altri, di se 
stesso. 

Piperno è da quìndici anni 
un mio amico; per giunta la 
istruttoria contro di lui e i 
suoi co-imputati è palesemente 
ingiusta e faziosa. Ma io sono 
solidale con lui soprattutto per-
ché, fra argomenti che nella 
sostanza o nel tono mi per-
suadono e mi interessano più 
o meno, sta battendosi per non 
subire la parte che gli viene 
affibbiata, e per conservare e 
arricchire la propria identità. 
E perché così facendo pone 
un problema che riguarda an-
che posizioni del tutto diver-
se e ben più difficili della sua, 
come quelle delle organizza-
zioni clandestine e terroristi-
che. Quando Piperno invita a 
discutere deltamnistia, contri-
buisce a trasmettere, questa 
volta sì positivamente, l'espe-
rienza di una crisi e la fi-
ducia nella possibilità di af-
frontarla con dignità. Per que-
sto dopo un violento rigetto 
estetico, mi va bene che Pi-
perno compaia sul Male varia-
mente travestito. Il gusto del 
travestimento è buono, allude 
alla molteplicità di possibilità 
di ciascuno — e le realizza per 
un momento. E' quando, indos-
sato l'abito, si divenia monaco, 
per coazione altrui o propria, 
che le cose si mettono male. 
Mi auguro perciò che i giu-
dici francesi — i quali, ahimé, 
sono sempre e soltanto giu-
dici, così come i registi del 
Lido sono tornati ad essere 
giudiziosamente registi — libe-
rino oggi Piperno dai ristretti 

panni di detenuto, se non 
altro per consentirgli di fare, 
come desidera, il fisico. Sa-
luti affettuosi. 

Adriano 

C E S A C R E F R I P O N D ' U N P I PERNE 
O N V O U 5 U E X T R A D E AVBC UN 

GRAND P L A I S I R ^ 
R ID IAMO I N D I E T R O UN PAlo 

(D I PRINCIPI D E L L ' C H E CI 
— H A N N O 

^ A I ^ J PROPRIO 
R O T T O / 

COGLIONI 
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Non ci avete 

sempre 

voluto un pò 

galline? 

(La vignetta è tratta da CU-
BA RIE! di Meri Fraaeo Lao -
Mazzotta ed.) 

[CHESEI PERCHÉ MI 
l FAI ASPETTARE 
V T A N T O 

E cttt «0 
TBRRlBU-f cot^ftsseo: 
UE WE ZAMPE b», 

\CALUNA 

Continua ad accentuarsi a calo deBe nascite in Italia: la po-
polazione italiana, ÌRSomma, tende vctsc l a «cresci ta zo-o ». Nei 
primi quattro mesi del 1879, seccodo le ritevazioni dell'ISTAT, il 
qtHaàente di natalità è sceso a 11,8 per mille abitanti (corfro il 
12,5 per miUe dell'analogo pCTiodo del 1978) ed ii saJda natu-

rale nascite meno morti è sceso adt ìr i t tura alì'1,6 per mille (con-
tro il 2,2 per mìUe dei pa^odo- gennaio-ajHTle 1978). In cifre asso-
lute il sa3do naturate nel periodo gennaio-aprile 1979 è stato di 
29.588 unità ccm un calo di circa un quarto rispetto alle 40.00(1 
unità dello stesso periodo «ìel 1978. 

Casate: ancora su un processo per stupro 

Ma c'è anche la legge 
che non va... 

Per la metà di settembre sarà presentato il Gomitate pro-motore per la raecolfa £ firme per la legge deirìSLD di ini-ziativa popolare coBtro la violeaza saila donaa. Cinquantami-la firme saranno neeessarie per preseitfare qaesto progetto al-la Camera. In questo pmodo si stanno prendendo contatti ctn rUDI e con donne ebe lavorano ne! isiHiacato, per allargare al massimo il terreno di m<ri>ilitazi<me, di iniziativa per por-tare avanti questa progetto di legge ad un livello di base e pe rgarantire che tale iniziativa non venga sepolta negli ar-chivi dei Parlamento, ma anzi Aventi un progetto di tante donne su an terreno iniifieaBte e senza schieramenti partitici. 

Il 23 agosto a Casale Mon-ferrato si è svolto un processo per violenza eamale. I fatti risalgono al 9 strile scarso, quando, in pieno giamo, nelle vicinanze della sfatale Casale-Valenza, dopo essere stata fer-mata con un pretesto, im'inse-gnante viene vifrfentata sotto la minaccia continua della pistola da parte del suo aggressore. II processo si è concluso con una condatnna di 4 anni e 6 me< si dell'impatato Bruno Beccuti, falegname di Frassineto Po. 
Fin dalla denuncia, avvenu-

ta in aprile, ci siamo mobili 
ta te: avremmo voluto, come 
movimento delle donne, costi-
tuirci parte civile, cosa per 
ora non consentita dalla leg-
ge. Una grossa partecipazio-
ne femminile nell'aula del tri-
bunale ha comunque dimostra-
to la solidarietà verso la com-
pagna che ha denunciato il 
fatto e la determinazione a 
rendere pubblici questi episodi 
La presenza delle donne e !a 
linea di condotta del Pubblico 
Ministero e dei giudici, ha con-
sentito che il processo si svol-
gesse in modo corretto, se si 
escludono le argomentazioni con 
cui l 'avvocato Bori ha difeso 
l'imputato. 

Grave e offensiva è però 
la distinzione operata dalla 
legge t ra vioIefEa carnale (ar-
ticok> 519) e atti di medine 
violenta (art. 521) per cui si 
parla di violenza carnale (pu-
nita con pene piò gravi) neì-
r unico caso in cui vi è stata 
«penetrazione», come se una 

aggressione sessuale non possa 
dirsi tale se la penetrazione 
totale è stata impedita dalla 
resistenza della donna o da 
altri fattori. Poiché l 'attuale 
distinzione consente ai giudici 
di indagare a fondo sulle mo-
dalità della violenza di cui una 
donna è rimEtsta vittima, D mo-
vimento deDe donne richiede 
delle modifiche alla legge stes-
sa t r a le quali quella di uni-
ficare i due reati consideran-
do grave qualunque atto ses-
suale compiuto contro la vo-
lontà della donna. 

Altro fatto molto negativo, 
come dicevamo prima, è fl mo 
do in cui l'avvocato difensore 
ha impostato ia linea ai diicsa 
del processo (conìe del resto 
succede negli altri processi per 
stupro). 
Ha infatti cercato di fEire ap-
parire la donna violentata una 
« adescatrice » andando anche 
a scavare nella sua vita pri-
vata. « n mio cliente l 'ha 
scambiata per una donna di-
sp<KiibiIe per certi suoi atteg-
giamenti (non si dice quali)... 
E ' stato un equivoco.... * ha 
detto l 'avvocato Bori. 

« Nessun avvocato si sogne-
rebbe di impostare la difesa 
in un processo per rapina in-
fangando il nome del gioiellie-
re dicendo che ha un passato 
poco chiaro... » ha dichiarato 
l ' aw . sa Lagostena Bassi in oc-
casione di un processo per vio-
lenza carnale. 

Nello stesso tempo si tenta 
di t rasformare il violentatore 
in una persona malata, «inca-

pace di intendere e di vole-
re ». 

Durante il processo l'avvoca-
to difensore ha richiesto jk» pe-
rizia psichiatrica per l'imputa-
to richiamandosi ad alcune sue 
« stranezze la convinzione di 
avere un male incurabile, di-
sordini alimentari, la passione 
per i motori, temperamento in-
stabile. A questo riguardo con-
dividiamo quanto ha replicato 
T a w . s a di parte civile Guidet-
ti Serra: « Queste cose sono 
fa t te da un mucchio di gente. 
E ' normalissimo, anche in tri-
bunale ha dimostrato piena 
consapevolezza ed ha negato 
di avere comportamenti ses-
suali anormali. Non ci sono 
elementi per dire che è men-
talmente ammalato, per tutti 
gli accusati di reato sarebbe 
necessario un'indagine suOa 
personalità, ma il codice lo 
vieta ». 

n solo fatto di muoversi auto-
nomamente per la dorma di-
venta un rischio, e ciò è di-
mostrato dall'aggressione subi-
ta dalla compagna in pieno 
giorno, aggressione che costi-
tuisce quindi un attacco non 
solo alla Kbertà sessuale, ma 
alla libertà di muoversi della 
donna. Anche durante il pro-
cesso abbiamo constatato che 
questi aspetti non hanno avuto 
rilevanza particolare poiché l'at-
teggiamento dei magistrati è 
stato quello di considerare le 
forme materiali in cui la vio-
lenza si è manifestata (Fuso 
dell 'arma, fur to della vettura, 
ecc.) come se la violenza ses-
suale in sé trovi un ricotrosci-
mento solo quando a concretiz-
za attraverso altre forme di 
reato. 

CcMne movimenta delle don-
ne ci sembra importante con-
tinuare a batterci sul proble-
ma della violenza contro le 
donne denunciando questi fat-
ti, ntobilitandoci a sostegno 
delle donne violentate, impe-
gnandoci per la rifOTina dell'at-
tuale legislazione in materia. 

Collettivo fenRninista dì Casal Sfonferrato 

Processati 
per direttissima 

i quattro stupratori 
di Marzabotto 

Ne parlammo qualche giorno 
fa . Alicia, venticinquenne stu-
dentessa di lingue residente ad 
Amsterdam e in vacanza in Ita 
lia presso un'amica, venne vio 
la i ta ta da quattro individui che 
dopo averla invitata a cena, 
l 'avevano costretta a seguirli a 
casa di uno di loro dove a tur-
no avevano abusato di lei. 

Alicia, nel pomeriggio del 3Ì 
agosto si era recata a Marza-
botto per visitare gli scavi etru-
schi; al ritorno, mentre alla 
stazione attendeva l 'arrivo del 
treno per ritornare a Bologna 
era stata avvicinata da uno de-
gli imputati e aveva stretto ami 
cizia. 

Poi rin\dto a cena, la propo 
sta di terminare la serata a 
casa di amici e la violenza. 
Ora i quattro, Luciano Brunelli 
di 36 anni medico, sostituto del-
l 'ufficiale sanitario di Marza-
botto, Luigi Carlo Tersellino di 
28 anni medico, libero profes 
sionista. Armando Veronesi di 
30 anni impiegato, Riccardo Bo-
netti di 22 anni operaio in una 
cartiera del luogo, sono stati 
processati per direttissima. 

Con la requisitoria del Pub 
blico Ministero che ha chiesto 
per il Brunetti la condanna a 
due anni e sei mesi di reclu-
sione e per gli altri due anni 
e quattro mesi ciascuno, si è 
conclusa la prima giornata del 
processo. La sentenza sarà pro-
babilmente emessa entro oggi. 

E ora vuole pure 
il figlio 

L'aveva legata oH'albero e se-
viziata «come si vede nei fu-
metti^. Arrestato, si era (Ufeso 
affermando, tra l'incredulo e lo 
sbigottito <era mia Oggi, 
Marco Lancellotti, 25 anni abi^ 
tante a Cirié e, da qualche tem-
po, Se «: sua » era la donna, SU-
vana Soloperto di 18 anni (e 
tanto « sua » da poterne fare 
quello che voleva, da trasfor-
marla in «protagonista» contro-
voglia di uno sceneggiato di sa-
dismo e violenza girato dal ve-
ro, tanto più « suo » considera 
il figlioletto Maurizio di otto-
mesi. 

Dalle « Nuove » dove è rin-
chiuso U Lancellotti ha incari-
cato il suo legale, l'am. Ga-
lasso, di chiedere al pretore 
ài Cirié che il bimbo gii venga 
affidato, e poiché attuabnerie 
non si trova in condizione di 
gestirlo, che venga affidato ai 
suoi genitori. L'importale è 
che non rimanga con la madre 
che abita in un piccolo apparta 
mento insieme alla sua famiglia 
e non dà affidamento. 

Il vicepretore Poto che ha 
fatto eseguire alcuni accerta-
menti (tra cui un confronto tra 
i due appartamenti) da una as-
sistente sociale che ha riferì^ 
di avere trovato il bimbo ttn 
buone condizioni», si è riseroa-
to di decidere in settimana-

Quale commento c'è da fare 
su questa vicenda, se 
parlare ancora una volta di W; 
bù e di condizionamenti, qw" 
quello del possesso, che, feg^" 
sempre al concetto àell'mjerw 
rità della donna. 
donne vengono pagati. ^ ^ 
volta in termini di w®^ 
negata per non avere atìerw 
alla ^consegna del stlenm»-

Ucciso: rifiutò 
il matrimonio 
« riparatore » 

Napoli, 30 - G iusepp ina^ 
riello, di 54 anni, mad^ ^ 
Maria Rosaria Fenidlo, ® 
la giovane che domemca ser^^ 
Magnano (Napoli), f'^'^^JviB-
pi di pistola l'ex M a n z a t o j ; 
cenzo Tammaro, ,nio-
nendo di averlo fatto tivi d'onore», è stata a " ^ oggi dai carabinieri. 

Vincenzo Tammaro, « f ^ 
aveva avuto otto 
una relazione con Mar» 
r ia Feniello, durante «a ^ 
aveva avuto rapport i ^a 
la ragazza. II e 
poi interrotto la re laz^^ 
ragazza l'aveva d e n u r x ^ ^ ^ ragazza 1 avcvc. ^ 
la magistratura per ^ ^ 
carnale ». Vincenzo i ^ 
aveva poi lasciato U PJ^j^era. 
andare a lavorare w ^ ^ 

NegU scorsi giorni di 
to per trascorrere ^ ^ s^ ferie a Mugnano. ra il mortale a g g u a ^ , fan» che da qualche i ^ f ^ ^ c d ^ s oinvane che da quaicne «-""^naccj»' liari della Scovane r n ^ sera la famiglia ^ ^ ripa chiedendo U * matrwrwn 
ratore ». 
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Tanassi libero 
Anche Ovidio Lefebvre potrebbe uscire ma per ora-si è rifiutato 
di firmare ie condizioni poste dai giudici, il fratello Antonio Inve-
ce resta dentro « perché non si è pentito » 

Mario Tanassi è uscito ieri dal car-
cere di Rebibbia: dell'ordinanza che ne 
ha permesso il ritomo in libertà pubbli-
chiamo accanto alcuni stralci che sì 
cwnmentano da soli. Anche il suo so-
cio, Ovidio Lefebvre, ha ottenuto la 
scarcerazione. Ma lui per ora non usci-
rà. I giudici gli hanno imposto di pro-
digarsi in favore «di quella comunità 
sociale, sub species della pubblica am-
tninistrazione, che è stata vittima del 

suo delitto », proponendosi di prendere 
una decisione definitiva dopo il perìo-
do di affidamento valutando tale pre-
scrizione. E Ovidio, al contrario di Ta-
nassi, non se l'è sentita, a detto che 
ci penserà qualche giorno. Chissà forse 
pensa che in fondo è meglio qualche 
altro mese di carcere piuttosto che «im-
pegnarsi a favore della comunità so-
ciale». E in galera resta anche Antonio 
Lefebvre: lui continua a negare, han-
no detto i giudici, non si è pentito!!! 

Stralci 
da 
un'ignobile 
ordinanza 

KÈE S.oo - li. Dii^erroRE sau/tth ed 
A6aRAccÌA li ciTTADi'^o TAa/ASSÌ 
Hotj p/a "AFPurrv,. bPC cJ^ce/i£— 

dee i-zo (fij VGf/(H>Kh fij CO^JS£6-m 
ry G-Li EFf^arT'' Pe^Ui/ffin-i' a(£ 

fii/£l/A ftL MCmaAn^ ùsu!A:tÌRe)ro_ 

RI mbtiE^ ot^fif ̂ Oi-Ejj CH/SiA 
FSeoSÌTO... 

Ofie 9.00 — Of/ CO^MO <:ÌC £ Fos-Aeze 
saluto M CAfh-^'O'^/ÌÙI'A ùf^ S^ 
PRa CflEOoW A/BLLfit Sujf- /A//UV _ 

«e _ (^ppen^ pvoRi ^^e %\0- se. 
— ' • -• /fA/H.a;>ve 

OU Rifn'^ffOf'^ iMPi^UATì AÒC-CS^O 

_ ftRRBWA rvoRi v/fc-
we ciRcóA/fì-ero bti 6-iofijhSPiU-
^f, 8e<=»=-/>,̂ " e Voa^ioSt 

M ^ essEA/ùDct' 
Aedei V£V f^t^^ti^i F^fir^H 
IL FKff^ 

fKesroffiiLA CHÌÈS^ 
pi'u \/icif/A.' e i^i } 

ASf>£Tr; FUQBlI- y 

hiei cargo aei trattamento car-
cerario ha permesso di eviden-
ziare una personalità pienamen-
te matura ed orientata, un'in-
teUigema al di sopra della me-
dia. interessi culturali diversifi-
cati. sensibilità umana notevo-
le. disponibilità verso i conde-
terttdi e gli operatori penitenzia-
ri, eccellenti rapporti con la fa-
miglia rappresentata dalla mo-
glie convìvente e tre figlie adul-
te. Sessantatreenne, laureato m 
scienze ^lìtiche, con esperienza 
imprenditoriale in età giovani-
le, dedicatosi poi interamente 
alta vita politica. Tanassi ha vai 
curriculum di successi: tre vol-
te ministro, vice presidente del 
Consiglio, segretario e presiden-
te del Partito SocialdemocTati-
co e del gruppo parlamentare 
alla Camera... 

Questo tipo dì personalità, co-
sì delineato, parrebbe esclad»' 
re l'opportunità ài qualsiasi in-
tervento rieducativo come gU 
stessi tecnici del trattamento 
hanno affermato... 

...Ogni discriminazione in ra-
gione dell'elevata condizione so-
cio-culturale 0 evoluta maturità 
è apriorìstica e inammissibile. 

Il comportamento antigiuridi-
co del quale Tanassi è stato 
chiamato a rispondere davanti 
alta Corte Costituzionale è una 
devianza definita in criminolo-
gta "del colletto biarico" perché 
esprime pià o meno consapevol-
mertte Io volontà di anteporre 
scopi di lucn personale o di 
gruppo all'interesse pubblico, 
realizzando una condotta di chia-
ro disvalore giuridico e sociale. 
Si deve infatti consentire con 
l'affermazione deUa più autore-
vole scienza crimmologica se-
condo cui il reo è itetta stra-
grande maggioranza dei casi un 
disadattato che può essere ricu-
perato e risocializzato. 

...Nel corso del processo Ta-
nassi ha mantenuto un atteg-
giamento di ostinata negazione, 
contro ogni ragionevole eviden-
za. Richiesto di esprimere ta 
propria riflessione critìca sul 
comportamento tenuto e suWvn-
tern vicenda che lo aveva visto 
infedele servitore dello Stato e 
protagonista di una delle pagi-
ne mera ortcrtevoU delta storta 
italiana ha risposto: "Se ta Cor-
te mi ha condannato evidente-
mente ho compiuto degli erro-
ri". In età } magistrati haimo 
ritenuto di bttravedere lò spun-
to di vn iniziale ravvedimento, 
anche se ha attribuito gli erro-
ri a difetto dì vigilanza, a scel-
ta Tion oculata dei coltaboratori 
e al mondo polìtico che lo cir-
condava... Resta insuperabile il 
rilievo che Mario Tanassi ha of-
ferto per la prima volta un giu-
dizio dì ctjjtdarma del proprv) 
operato. Anche H proponimetìto 
di non dedicarsi più ad attività 
politica ("se rinascessi non tor-
nerei a fare politica" — ha di-
chiarato) pur dopo il termifK 
dell'affidamento, ma soltanto al-
lo studio delta storia del Risor-
grmento, alle ricerche dì fonti 
energetiche alternative collabo-
rando, con saggi, alla "Rivista 
Italiana Petroli" è ispirato a 
questo prìticipio di ravvedimen-
to*. 
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CÉFALir. Dì MARE 
SI MUORE 

La gente dice che succede spesso: è la corrente e biso-gna conoscerla. Questa volta è però morto un dottore di Cefalù (e la corren-te la conosceva). 
Allora chi l'ha ucciso è qual-cos'altro. Non c'è sulla spiaggia una sola barca di salvataggio. Quando si sa che il mare è pericoloso. Nessuna misura di sicurezza. Diversi morti ogni anno. 
L'azienda turismo, il comune i soldi turistici li prendono, che ne fanno? La gente di Cefalù. è costret-ta a comprare ogni genere di cose ai prezzi tedeschi e fran-cesi. E' questo il beneficio che ne trae? 
Però bisogna dirlo: i vigili e i finanzieri, le multe turi-stiche le fanno. Non si fa campeggio libero, non si mangia sulla spiaggia, però sulla spiaggia si mumre. Con questo testo sono stati fatti dieci manifesti da alcuni compagni che erano a Cefalù a villeggiare e ne sono stati at-taccati alcuni sulla spiaggia e alcuni nella città, tutto questo è stato fatto di notte per non essere visti dalla gente che tie-ne le redini mafiose di questo paese. 

CI Si OCCUPA 
DELLA MARJUANA 
PER NON PENSARE 
ALLA VERA DROGA: 
L'EROINA 
Verona, 24 agosto 1979 

Egregio Direttore, l'arresto dell'editore dello Spiegel. Ru-dolf Karl Augustein, per de-tenzione di sostanze stupefa-centi e la sua immediata scar-cerazione sta a dimostrare an-cora una volta il trattamento differenziato e quindi ingiusto che viene riservato ai consu-matori di hashish e di ma-rjuana. 
Non è vero i"fatti — come ha dichiarato il difensore del-l'editore tedesco. Michele Sa-ba — che «quaranta grammi di droga sono la quantità pre-vista dalla nuova legge per l'uso personale ». 
L'articolo 80 della legge 683 che disciplina le sostanze stu-pefacenti. dichiara essere «non punibile » soltanto colui che « illecitamente acquista o co-munque detiene modiche quan-tità» e non specifica il quan-titativo minimo consentito; da qui le gravi e prevedibili con-seguenze (più volte denunciate 

dal PR) dell'articolo 80 che, grazie aHa formulazione vaga di «modiche quantità», ha per-messo il concretizzarsi ddle disparità di giudizio dei diversi tribunali italiani. A dimostra-2ione di ciò vi è il comporta-mento del magistrato di Olbia e quello di Marsala (che ha fat-to arrestare e poi liberare il cantautore Roberto Vecchioni) contro il trattamento riserva-to alle migliaia di consuma-tori «sconosciuti» di marjua-na e di hashish che vi sono in Italia, i quali grazie alla interpretazione restrittiva della legge da parte di molti giu-dici sono costretti a restare in carcere p ^ diversi mesi. 
Questo trattamento indiscri-minato e repressivo rivolto ih particolare nei confronti di con-sumatori di sostanze (hashish e marjuana) che da anni i radicali definiscono «non dro-ghe» in quanto non producono danno a sé e non mettono In condizioni il consumatore di fare danno ad altri, ci dà mo-tivo per pensare che in realtà ci si occupa di questi e di que-ste sostanze al fine solo di for-nire alla magistratura, alla po-lizia e alla classe politica 1' alibi per non occuparsi della vera droga: l'eroina. 
Grazie per l'ospitalità. 

Giuseppe Fatato del Coordinamento radicale sulla droga 
VIVERE SULL'ALBERO 
O SCENDERE 
SULLA DURA TERRA 
Caro giornale. 

mi rivolgo a te perché — sfo-gliandoti •— mi sono reso conto che potrebbe interessarti un grosso problema ecologico che peraltro mi riguarda diretta-mente, da vicino. Non vorrei impietosirti con un caso cosi soggettivo, consapevole di come tu ti rivolga prevalentemente ai bene collettivo, ma trattandosi di una questione di alberi (e dunque anche il problema del ver^ . della difesa della natu ra: patrimonio cultura di tutti, come ben sappiamo) ho pen-sato comunque di scriverti. 
n problema alfine è questo: io (mi dicono) vivo sugli alberi e tu potrai ben renderti conto come, in quest'epoca di grande squilibrio (territoriale? fluvia-le? architettonico? industriale? mentale?) la mia vita risulti sempre più difficile e come ! parchi, le foreste, i boschi ven-gano continuamente e sempre più distrutti in nome di un atro-ce motto: cemento e non legno, realtà e non fantasia, fatti e non elucubrazioni (menate)! 

Caro giornale: rome si puS rinunciare a vivere tra le fron-de? A camminare ad una span-na da terra? A misurarsi con il conto degli uccelli piuttosto che con lo stridio delle nostre voci? con le paranoie create dalla nostra testa piuttosto che con l'orrenda realtà (ma qua-le?) delle cose? o si può? ma si deve? Egregio giornale, sono travagliato da un orrendo di-lemma, da quando una voce mi sussurra insistente all'orecchio: scendi dall'albero! 
Egregio giornale: non so (si? no?) se lanciare attraverso le tue colonne (ha! un nome così reale, oltretutto ) una petizicne per la difesa e la protezione degli alberi assieme ad un ap-pello: «alberanti di tutto il mon-do, uniamoci (magari al Par-co Lapibro? Forlanini? Sempio ne?) » oppure se cercate il con-tatto (mediante un salto? un tuffo? uno scivolo? un progres-sivo passaggio di ramo in ra-mo?) con la dura terra. 
Egregio giornale, il problema nonè dei più facili, ti renderai conto che, non avendo ali e neppure paracadute la diserà può risultare vertiginosa (ca-tastrofica? tremenda?)... mah?! 

The Rampant Baron 
SOLO PERCHE' 
FA NOTIZIA 

Lager di Modena, 26-8-79 Sono profondamente disgusta-ta dai fiumi di inchiostro che inondano, in questo mese par-ticolarmente, i giornali, trasu-dando retorica e ipocrite lacri-me di coccodrillo sui « poveri tossicomani stroncati dalla dro-ga»! 
Chissà perché ci si ricorda di noi solo a'Natale, o a Fer-ragosto, forse per colmare i bu-chi di notizie? 
Ma principalmente voglio a-vanzare seri dubbi sulla fine di Claudio (Mazziotti) ufficial-mente impiccatosi nelle celle di sicurezza di Via Moscova. 
Conosco personolmente quelle celle e non mi risulta che sia possibile « attaccarsi » da nes-suna parte. In secondo luogo mi sembra inverosimile che i solerti C.C., che non perdono occasione di farti mettere nudo anche in mezzo alla strada per perquisirti, questa volta si sia-no persino dimenticati di to-gliergli la cinta dei pantaloni 0 il laccio emostatico. 
Claudio non era uomo da a-vere paura della galera, ne aveva viste troppe, le sue de-tenzioni mediamente arrivavano da 1 a 2 anni, nel 70' parteci-pò attivamente alla rivolta di S. Vittore con la quale si gua-

dagnò un trasferimaito al ma-nicomio crimmale di Aversa, dove L'allora direttore Ragazzi-no cercò di domarlo in tutti i modi (letti di ccmtenzione, ter-rorismo di stato). 
Ciò che mi dà il vomito è vedere come, adesso che è mor-to, tutti gli avvoltoi si buttino sul suo cade vere perché fà no-tizia. Vorrei che ci si rendesse conto deU'inutilità, della falsità di certi discorà del tipo «libe-ralizzazione dell'eroina»: è la cosa più assurda che si possa dire, sarebbe come voler igno-rare tutto il discorso eccmonu-co che ci sta dietro, gli im-mensi guadagni che da essa trae il capitalismo intemazio-nale. Si "è mai visto im padro-ne che rinuncia a sfruttare i suoi operai? 
Io e Claudio siamo stati per anni dei manovali, e sempre abbiamo pagato prezzi altissimi in cambio di una « libertà illu-soria » ; di una schiavitù reale. 
Claudio ci ha rimesso la vi-ta, io personalmente sctmto un 

anno e quattro mesi, ma io penso che non si possa risol-vere il problema eroinomani, perché esso non è una cosa a parte, ma è un prodotto della società capitalista (un suo mer-cato in continua espansione, un mercato che è, e sarà sempre più lastricato di cadaveri) que-sto problema come mille altri si risolve solo nella lotta di classe. 
«Ci sono morti leggere come piume e morti pesanU come piOTQbo ». La morte di Claudio, come di tutti gli altri, pesa co-me piombo, ma nessuno o po-chi verseranno lacrime per lui, mentre sdegno e commozione hanno suscitato la morte del torturatore Cotregno. 
Da questa società e dalla sua legge non mi aspetto di certo che chi lo ha fatto o lasciato morire paghi. So di certo però che la giustizia proletaria ni» dimenticherà questo suo fî lio• 
Senza tregua per U comum-smo! Antonella 

AGOSTO '79 
Ora, qui, di notte mentre ti penso con rabbia, con rancore, con tenerezza, mi accorgo (non sono certo un drago in immaginazione) che tu mi hai dato molto, e che altrettanto ho preso io a piene mani. Ora, mentre ti colpisco e ti bacio, mentre ti cerco e ti dimentico, ora mi accorgo della tua esistenza! Ora, mentre mi difendo a spada tratta e ti rinfaccio mille cose, mentre mi cancello e ti esalto « donna irritrovabile e unica », ti auguro ogni cosa bella, sempre e con chiunque! Ora mi accorgo di ntm poterti mai perdere e di non essermi, per sempre, perso. Sandro — Ottobre '6 

PERSONALI 
PER Guerino (Papa) di Bologna. Con mamma tut-to è impossibile hèlp! help!! help!!! Milena ti cerca. Dal 27 agosto in poi appuntamento serale in piazza. Milena ti aspet-ta vieni solo. TUTTO quello che so di lei: si chiama Catherina MuUer, è svizzera, ospite presso una famiglia ro-mana che abita dalle par-ti di via Nomentana-via Libia, vorrei rintracciarla il mio telefono è 02-9962249 
STUDENTESSA di Fisica al secondo biennio, indi-rizzo elettronico, dividereb-be stanza in pensione ccm una collega. Tel. Rossana 06-4953155. 

PER quella dolcissima compagna di Pozzuoli che abita a Brescia. Ci siamo conosciuti alla «Comune» di Capo Rizzuto, davanti al bar. Eri in partenza con i tuoi amici, io ave-vo un accapatoio giallo. Sei stata un flash bellis-simo. Alfredo - Salerno. PER Carla. Tutto è bene quel che finisce bene! Gli amici del muretto. 
ALLA compagna Diana di Milano, volevo lasciati il mio indirizzo quando sono partito ma non ce l'ho fatta. Volevo anche invi-tarti a venire con me e neanche questo ti ho det-to. Ora so soltanto il tuo nome e che sei di Milano e quindi se leggi LC (an-che se a volte «ti senti 

tanto compagno StakanovO rispondimi. Per favore. Non ho un casino di cose da dirti. 0 forse sì, ma per ora voglio solo pro-porti di vivere insieme o sposarci, come si dice, se ti và. Beh, se qual-cuno la conosce glielo di-ca per favore (compagni di architettura e di vec-chia AC). Grazie a tutti. Ciao strega. Antonio, c.̂ o Nacci Mario, via Verdi 7 -Torino. 
ECOLOGIA 
MARTEDÌ' 4 alle ore 18, riprende l'attività di Smog e Dintorni. Portare idee, e soldi per l'affitto. 
LAVORO GENOVA (Recco). Cerco bambinaia per bambina di 

2 anni e mezzo urgente-mente. Telefonare a Ro-ma 06-6380557 oppure al 655113, chiedere di Tina-Lagostena. 
CERCHIAMO compagno-a per effettuare traduzione dall'inglese al greco mo-derno, telefonare dalle ore 7-10 e dalle 22-24 al 06-4249472. 
PER la raccolta delle me-le cerco informazioni, te-lefonare al 06-8317265. Paolo. 
GIARROSSA - Ravizzone (PZ). Campo di lavoro in-ternazionale dal 1 al 15 settembre, organizzato dal movimento cristiano per la pace. Per informazioni rivolgersi a Michele Ar-cieri o a Nicola Mappa, tel. 0971-24^. 

PER quel gruppo di bel-gi che sta cercando di mettere in piedi un gior-nale. Abito a Nap<^, mi interesso di varie cose, la mia formazione mi per-mette di essere vicino a problemi politici, ecologi-ci, sociali e culturali. In attesa di un mio scritto vi trasmetto questo an-nuncio. Prego rispondere. Tino Meo, vico Sant'An-na di Palazzo 38 - tel. 081-409559 Napoli. 
CERCO notizie precise ri-guardo zona vendemmia al sud della Francia o al nord dell'Italia, possibil-mente anche relative ai prezzi, telefonare allo 06-518448 chiedere di Silva-na. 

PUBBLICAZIONI ALTERNATIVE 
DIVERTITEVI 
lunga e spassosa s ^ Roberto B e n i ^ ^ titolo «Berlinguer 0 glio bene... ài r^ del corpo è pubblicata suMa n^ rivista « P e r ^ s i . ^ riali, commenti e MJ^,. movimento e ^ ^ j Tra gU altri , Vi, servizi: intervista a . torio Foa, tóervis» . vid Cooper: ^ su «Donna e e Molte beUe f '̂tog^t^^^, disegni, poesie, potete ric^ere ' ifl sta mettendo lire busta indirizMte ^ 
Eioni Tenn^ello nuti 28 - 90045 Causi t» 

«0, 
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Teheran, 30 — Sembra che la 

ealma regni "m Kurdistan, men-
tre ancora non sono chiari I ter-
Biai ed ì risultati del compro-
nesso raggiunto ieri Ira rap-
presentanti del municipio di Ma-
kabad. Nella serata di ieri fon-
ti del Partito Democratico del 
Knrdistan Iraniano hanno fatto 
sapere che il partito « non si 
considera impegnato » dall'ac-
cordo. Il portavoce del PDKI 
ka affermato che nessun accor-
ilo che non tenga conto delle 
richieste avanzate nei giorni 
scorsi dal suo segretario, Gas-
semlon, può essere accettato. 
Le richieste erano: la cessario-
Be delle operazioni militari in 
Isrdistan e delle fucilaaoni; il 
richiamo dell'ayatollah Kalkali; 
lo scambio di tutti i prigionieri. 
Anche lo sceicco Ezzedia Hos-
seini, principale autorità religio-
a del Kurdistan ha denuncia-
lo — in un telegramma indiriz-
zato al ministro iraniano del la-
voro, Fomhar (che è di orìgi-
se karda) — il perìcolo che il 
Kurdistan venga trasformato in 
9n « nuovo Libano », ed ha ac-
cusato « l'imperialismo » di es-

il portatore di un simile 
progetto. C'è da notare che ta-

demmcia è tutt'altro che ìr-
f«alistica: abbiamo già ricorda-

più volte, nei giorni scorsi, 
l'esplodere della questione 

^da in tatti i paesi Interessa-
'i' avrebbe il potere di rimette-
f® in discussione gli equilibri 
''"fittci complessivi del medio-
'fiente. Non si hanno notizie 
j*«:ise sulla situazione a Ma-
^ad, scontri sono stati segna-

solo nella regione di Djal-
ne combattimenti sarebbe 

'«nta una « guardia della ri-
'olBzione». Quello che è certo 

e che effettivamente rende 
^possibile un accordo con i 

^ è che le fucilaziom so-
' csntinuate. Vittime — oltre 
"̂«e militanti kurdi — vai traf-

d'eroina ed un uomo e 
,1 "l'Ma colpevoli d'adulterin. 

Pnmo ministro Bazargan ha 
^"•ato un pesante attacco — 

colloquio con l'ambascia-
« austriaco — ai servizi del-
stampa estera sun'Iran. «̂ e-
" il primo ministro irania-

gran parte di essi SMIO frut-
'oel sionismo» (così rifeti-

jj ® agenzie) e rischiano 
, «accrescere le divergenze 

varie nazioni». E', nel 
t, P'esso, ancora difficile di-
*e il ' ^ queste ultime 
«"«atn' 'elativo ammorbidi-
'ooii • autorità centrali 

, è ancora saputo nulla 

sc,^.' soppresse nei ^ o m i 
?aiao riammesse» se-
^'la t*"!? inversione 
Ira repressiva: sem-
le confermato dal-
«agJ di molti perso-
Timeiitn • P ' ^ o """ 
Sila li '®'amico che resistenze 
'«state si siano mani-
fi de,. solo in ampi setto-
«osa X anche -
le sopratutto 

— in alcuni corpi 

Londonderr 1972: scontri 
tra manifestanti. e esercito 

inglese nel quartiere 
cattonco di Bogside. 

I due attentati di lunedì nell'Ulster 

La tt guerra totale 
deiriRA 

99 

Circondata ad ogni suo spostameato da imponenti schieramenti 
di polizia Margareth Thatcher si è recata personalmente in Ulster 
per cowdinare per la controffensiva inglese dopo I due attentati di 
lunedi rivendicati dall'IRA e che hanno causato la morte di 23 
persone, di cui ben 18 militari delle truppe di occupazione britanni-
che. Quali siano le intenzioni del governo inglese Io ha anticipato 
la Thatcher stessa presentandosi ad uno degli appuntamenti in di-
visa militare antiguerriglia. Anche a Dublino il governo sud irlan-
dese si è riunito per studiare possibili iniziative militari ed un in-

contro del primo ministro Lyunch con la Thatcher è già annunciato 
per i prossimi giorni. Sul piano operativo vengono annunciati aldi-
ni arresti in Scozia e a Dublino. 

Intanto a Belfast elementi estremisti protestanti hanno dato ini-
zio alla minacciata rappresaglia contro la minn^anza cattt^ca: n» 
uomo, padre di dieci figli, è stato freddato sulla s o ^ a di casa. 

Pubblichiamo qui di seguito un articolo ripreso da "Libération" 
sulla situazione in Ulster dopo gli avvenimenti della giornata di 
lunedL 

Annunciata daU'IBA già nel 
1971, questa volta si tratta dav 
vero di « guerra totale ì contro 
la presenza inglese nell'Irlanda 
del Nord. Dopo mesi di riorga-
nizzazione in ceUiEle l'IRA sem-
bra avere scatenato in occasio-
ne del decimo anruversario del-
l'intervento delle truppe di Sua 
Maestà nelle sei contee dei nord, 
e dell'ottavo anniversario della 
messa in funzione della proce-
dura di internamento arbitrario 
dei repubblicani, un'offensiva 
militare di grande portata. 

A suo modo, TIRA ha voluta 
fare un «lunedì di sangue» 
per la corona britannica sulla 
quale pesa la « domenica di 
sangue » del 1972 per i ^ttoJi-
03 nel corso della quale l'eser-
cito inglese sparò senza preav-
viso su una manifestazione a 
Derry, facendo 12 m«t i e nu-
merosi feriti. Simmetria questa 
che riflette bene Io spirito di 
questa guerra di indipendenza. 

Nel corso dì una intervista di 
una decina di giorni fa, il por-
tavoce della Brigata di Bel 
fast aveva definito la situazione 
in questi termini: « Per la pri-
ma volta dopo 800 anni che gii 
irlandesi lottano contro gli in-
giesi, siamo convinti di essere 
impegnati nell'ultima campagna. 
Oggi stiamo vincendo. E' la pri-
ma volta che il movimanto re-
pubblicano è cosi forte ». E ag-
giungeva: «Nel continuare 1' 
azione militare, noi ricerchiamo 
soprattutto la partenza dell'eser-
cito britannico. Verrà il mo-
mento in cui si accorgeranno 
che l'Irlanda del Nord gli viene 
a costare troppo cara in .sov-
venzioni, in investimentì, in as-
sicurazioni ed in uomini. Noi 
non speriamo certamente di vin-
cere l'esercito inglese. Non è 
stato vinto né ad Acten, né a 
Cipro. E ciò nonostante da là se 
Re è andato. Noi vogliamo inde-
bolire la sua volontà di resta-
re qui attaccando il personale 
militare e la presenza economi-
ca inglese ». 

In meno di quireiici giorm", 1' 

IB,A ha potuto manifestare per 
le strade di Belfast, in mezzo a 
15 mila persone nel ghetto cat-
tolico di Falls Road ii 12 ago-
sto e scatenare la sua offensiva 
più mOTtale da quando è ini-
ziata questa guerra. 

Cai queste operazioni lunedì 
l'IRA ha voluto traumatizzare 
la Gran Bretagna. Bisogna es-
sere irlandesi cattolici e re-
pubblicani e non inglesi per 
non rispettare la famiglia rea-
le, per non partecipare alla 
leggenda ddl'Impero di cui lord 
Mountbatten fu un eroe aristo-
cratico, militare e andie deco-
lonizzatore. 

I repubblicani del nord giù-
stamente non sono inglesi, an-
che se la machiavellica sparti, 
zione del W20 ha imposto loro 
questa nazionalità. E da allora 
la guerra non è mai cessata, 
anche se per numerosi anni si 
è perpetuata s<rfo con simboli, 
che operazioni militari. Questa 
guerra, lunga ed atroce, dura 
già da più di 60 anni. La re--
pressione del movimento dei di 
ritti civili nell'Ulster negli anni 
1968-69, il progrom contro 
cattolici organizzato da prote 
stanti fanatici arrivò a ravvi-
vare la guerra e a provocare 
l'intervento delle truppe ingle-
si. Quest'ultime, all'inizio ben 
accolte dalla popolazione cat-
tolica, dovraimo rapidamente ap-
parire come un esercito di oc-
cupazione destinato a mantene-
re il sistema della spartizione. 
Nel 1972 ij governo inglese mi-
se iìne aUo Stato deU'Ulster: 
e l'Irlanda del Nord passava 
sotto l'amministrazione diretta 
di Westminster. Questa volta ir-
landesi partigiani ddl'indipen-
denza e britannici si ritrovava-
no faccia a faccia. Una guer-
ra di sangue che non è mai 
finita da allora e che ha fat-
to in dieci anni circa 2.000 mor-
ti. di cui 320 militari mglesi e 
170 volontari dell'Ira. 

Guerriglia urbana il più delle 
volte, guerra di imboscate e 
di bombe. Guerra di attentati. 
Guerra foriera di morte — ma 

una guerra può forse essere 
altrimenti? — fatta da operai 
e da contadini del nord, intran-
sigenti e duri come la pietra, 
contro un esercito professiona-
le e super equipaggiato. Per 
questi uomini e queste donne 
dei f le t t i . La guerra è diven-
tata la sola politica con cui 
eventualmente trasformare la 
loro esistenza. Nwi solo cultu-
rale e politica, ma anche eco 
nomica e sociale. In effetti, da 
dieci anni, tutte le riforme in-
traprese nel quadro dello stato 
coloniale, tese a stabilire un 
minimo di diritti alla minoran-
za cattolica del Nord swio sal-
tate, lasciando a quest'ultima 
solo la soluzione della guerra. 
•E facendo dell'iRA il «partito 
della forza fisica », la princi-
pale forza « politica », della mi-
noranza. Questo stato di cose 
sanzionava a suo modo Io scac-
co inglese. 

Questa guerra sembrava de-
stinata a durare ancora degli 
anni senza che il governo in-
glese, fosse laburista o conser-
vatore, uscisse dal suo immobi-
lismo. L'IRA ha senza dutbio 
voluto provocare neHa popola-
zione e nel governo inglese una 
reazione di rigetto, e in ogni 
caso, per la spettacolarità de-
gli orrori della guerra, per la 
intensità mortale della guerra, 
per questa dimostrazione mili-
tare, una attualizzazione urgen-
te della questione irlandese. 

E TIRA avrebbe voluto pren-
dere l'iniziativa, soffocando sul 
nascere le iniziative che non 
avessero come obiettivo l'indi-
pendenza, sia che esse vengano 
dal presidente Carter, dal go-
verno britannico o dalla lobby 
irlandese americana. Questo lu-
nedi di sangue, al di là della 
dimostrazione di forza militare, 
riporta ad un sabotaggio ostina-
to di ogni tentativo di aggirare 
la premessa indispensabile per 
i repubblicani per intavolare una 
trattativa: il ritiro delle truppe 
britanniche. Si sa che Marga-
r e t Tatcher voleva rilanciare 
una soluzione per l'Ulster all' 

interno dello stretto spazio del-
l'accordo di Sunningdale del '73 
che prevedeva un esecutivo bi-
comunitario a Belfast e un Con-
siglio consultativo d'Irlanda tra 
Io Stato deU'Ulster e lo Stato li-
bero del Sud. Questo tentativo 
era fallito dopo uno sciopero ge-
nerale dei protestanti. 

Sia quel che sia, dopo questo 
« lunedì nero », il primo mini-
stro inglese non potrà più tem-
poreggiare. Tanto più che gli at-
tivisti protestanti entreranno in 
ballo quanto prima, dopo un' 
eclissi di circa 4 anni. 

A volte necessaria, come ulti-
ma chanche, la guerra porta 
sempre nel suo seno i germi di 
una società violenta e repressi-
va. Nella frenesia dei suoi gior-
ni forgia una razza di uomini 
e donne che nella loro quotidia-
nità, fatta spesso anche di stan-
chezza del combattere, si tra-
sformano non di meno in agen-
ti di morte. Esseri che per vi-
vere liberi, per vivere meglio, 
si abituano al cammino della 

'•morte. Questa è la fatalità del-
ia guerra. Può essere di tutto, 
salvo la gestazione di un «mon-
do nuovo». 

Il modo con cui i repubblicani 
conducono la loro guerra dimo-
stra che si preoccupano ben po-
co di questa terribile dialettica. 
Soprattutto perché non si pon-
gono il problema di come sor-
passarla. Questo nulla toglie al-
la necessità della loro lotta, ma 
già da oggi getta un'ombra 
sulla società futura a cui — ma-
gari s«iza rendersele conto — 
già lavorano. 

Serge July, 
da Libération 

ULTIM'ORA. In merito afl'at-
tentato fai cui lunedì ha perso 
fa vita con altre tre persone 1' 
ex viceré dell'India lord Maunt-
batten, la polizia inglese ha 
dato notìzia dell'arresto di due 
scozzesi. I due sono accusati di 
sospetta appartenenza ad una 
organizzazione fuorilegge. 
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«Ecco il dilemma che oc-
cupa, non sólo^ t magistrati 
francesi e quelli italiani, ma 
tutti coloro che hanno a cuo-
re la vita democratica dell'Ita-
lia e della Francia, come di 
qualsiasi altro paese, sarebbe 
una vana illusione infatti cre-
dere (o peggio ancora raffina-
ta ipocrisia far credere) che 
la democrazia si riduca a ri-
conoscere il diritto di voto al 
cittadino per eleggere uno o 
più organismi destinati, a tro-
vare la loro fonte nella vo-
lontà popolare. Certamente que-
sto è un dato essenziale ma 
non sufficiente. Non varrebbe 
che poi la persona non rice-
vesse lo strumento indispensa-
bile per difendere la sua di-
gnità e, quindi, la sua libertà. 

Questa deve essere la nor-
ma fondamentale di ogni de-
mocrazia sotto tutte le latitu-
dini e in tutti i campi ( e 
quindi anche per l'estradizio-
ne). A me proprio non inte-
ressa il noane della persona 
della cui estradizione si parla; 
e neppure la sua ideologia. 
Interessa, per potere esprime-
re un giudizio sapere quali 
fatti egli avesse commesso e 
dove sgorghino le prove. Oc-
corre. accertarsi che non si 
tenti di contrabbandare dietro 
U comodo paravento del reato 
una vessazione di opimone che 
—• per singolare, o se si vuo-
le, assurda che sia — non 
può, in una autentica democra-
zia non essere lecita. Né var-
rebbe naturalmente tentare di 
spezzare di tentare di tinteg-
giare — con un trucco deplo-
revole — la manifestazione di 
pensiero, sia pure eretica, con 
una pennellata di reato, con 
l'intento di colpire — attra-
verso la via traversa — ciò 
che è consentito. Non ci pare 
di pretendere molto. Ma que-
sto sì, è l'es^nziale. Ma que-
sta regola non può subire ec-
cezioni, deve valere per tutti, 
e. quindi, anche per Pipemo. 

Ebbene, cosa è avvenuto in 
quelito caso st>ecifico? Il 7 
amile — una data che rimar-
rà nella storia del nostro pae-
se a lettere nere — numerosi 
cittadini — secondo l'accusa 
avrebbero costituito bande ar-
mate a scopo di insurrezione 
contro t poteri dello stato, su-
birono un ordine di cattura. 

Lasciamo perdere che la sco-
perta avviene puntualmente al-
la vigilia di una importante 
consultazione elettorale; non vo-
gliamo seguire l'esempio più no-
bile di certi magistrati che ele-
vano il sospetto ad indizio. 

Cerchiamo, invece la sostan-
za delle cose, qualsiasi demo-
cratico e quindi anche i giudici 
francesi investiti del giudizio 
sull'estradizione devono porsi 2 
problemi: cosa consiste questa 
eclatante scoperta che un gio-
vane sostituto procuratore del-
la repubblica presso il tribu-
nale di Padova sarebbe riuscito 
a compiere. 

Quali sono le relative prove? 

Una fitta nebbia pesa sui fatti 
per i quali si è proceduto ad 
emanare Tardine di cattura. 

Perché non si vuole dire in 
cosa mai consistano questi pre-
tesi delitti? Il segreto istrutto-
rio? Ma, C05Ì agendo, non si 
costudisce il segreto si ordisce 
una beffa, grossa beffa una 
atroce beffa, alla libertà di 
pensiero e alla onestà della 
giustizia. 

Se la cattura si fonda non, su 
di un sopruso ma su fatti con-
sistenti essi devono essere posti 
a base della cattura stessa co-
me vuole la costituzione e la 
legge. 

Il segreto, dunque, non c'en-
tra nulla. Non si arresta su di 
un segreto. E se subito non si 
fosse voluto dire tutto per pro-
cedere prima all'interrogatorio 
dell'imputato o ad opportuni 
confronti o precisi raffronti, 
ciò avrebbe dovuto essere fat-
to nel giro di pochi giorni: 
nessuna esigenza istruttoria che 
sia reale può andare oltre que-
sti limiti. 

Del resto il nuovo codice di 
procedura penale (che non è 
affatto un esempio di legge pro-
gressista ma che in genere, ri-
spetta i principi elementari det-
tati dalla legge che delega il go-
verno ad emanare il liuovo co-
dice) dà all'organo dell'accusa 
30 giorni — che non sono po-
chi — per raccogliere gli ele-
menti che stanno a fondamen-
to dell'imputazione. 

Non è tollerabile (anzi non è 
neppure concepibile) che a di-
stanza di mesi si continui a rac-
cogliere, o a tentare di racco-
gliere, prove che avrebbero do-
vuto sussistere prima — non do-
po—la grave decisione àrea la 
cattura. E' inaudito che per ol-
tre 5 mesi si dica che la prova 
contro Pipemo consisterebbe nel-
la circostanza (comunque venu-
ta alla luce dopo l'emissione 
dell'ordine di cattura) di ave-
re egli raccomaridato ad un ter-
zo di ospitare due presunti bri-
gatisti. Così dopo mesi dall'or-
dinata cattura rum sappiamo 
quali siano i fatti attribuiti a 
Pipemo per dare base alle gra-
vissime accuse di avere quan-
to meno concorso a costituire 
una baruia armata e a promuo-
vere un'insurrenone armata 
contro i poteri dello Stato; e tan-
tomeno conosciamo le basi su 
cui poggerebbe questa serie di 
imputazìorti. 

I giudici francesi — ma anche 
l'opinione pubblica italiana e 
francese — hanno diritto di sa-
pere cosa si nasconde dietro 
questo pesante silenzio. Potrem-
mo dire che si tratta di un si-
lenzio che desta diffidenza; e fa-
cilmente avremmo ragione. Ci 
limitiamo ad affermare che U 
silenzio è oscuro e suMe tene-
bre non sì può pretendere di 
poggiare alcun provvedimento; 
specialmente se coinvolga il be-
ne prezioso della libertà. 

II rispetto della dignità dell' 
, uomo sta alla base non solo 
deUa nostra costruzione, ma 
prima ancora di ogni ordina-
mento libero e civile. Contro 
Pipemo (e non solo contro di 
lui per la verità) alcuni magi-
strati italiani hanno agito mori 
solo offendendo la dignità della 
persona che è sotto accusa, ma 
anche procurando alla già trop-
po scossa credibilità della giu-
stizia. La sorte di Pipemo ci 
interessa molto relativamente; 

però non possiamo, non dobbia-
mo cottsentire che si offenda la 
libertà e la giustizia, valori che 
non intendiamo rinunciare; co-
sti quel che costi. 

Agostino Viviani 

«..•Nelle ma-
ni di quale 
assm d̂o 
dottore 
siamo mai 
capitati?» 
Pubblichiamo- l'intervento 
di alcuni tossicomani per-
venutoci dal carcere <<Ìhie 
Palazzi » di Padova. 

Siamo un gruppo di tossico-
dipendenti reclusi nel carcere 
di via « Due Palazzi ». Inten-
diamo porre a conoscenza deW 
opinione pubblica alcune deUe 
cose che giornalmente qui ac-
cadono. 

E' successo che tossicomani 
in preda a crisi d'astinenza, 
cercando di richiamare l'atten-
zione di strutture sanitarie ine-
sistenti, siano stati portati alle 
famigerate <! celle» e ripetuta-
mente percossi. Ciò non voglia-
mo rivendicarlo come « antico-
stituzionale » (visto che anche 
il regolamento dice che il de-
tenuto non può essere violenta-
to né fisicamente né moralmen-
te dagli agenti di custodia), ma 
per far capire a quali ritor-
sioni fisiche e psicologiche sia-
no sottoposti i tossicomani. 

L'esimio dottor Favero (me-
dico del carcere) ha un grado 
ifincopetenza che sfiora l'assur-
do. Ha detto (ad es.) che in 
astinema è pressoché impossi-
bile collassare... e nella no-
stra cèlla c'è un « drogato » che 
di collassi ne ha avuti 13 in 
9 giorni. Spero che questo ser-
va a far capire in che mani 
siamo. A noi ora non, serve un 
lungo dibattito che provochi 
enunciazioni di principio e bel-
le analisi, ma proposte e fatti 
concreti. 

Siamo qui rinchiusi senza al-
cuna assistenza adeguata a con-
servarci fisicamente e le no-
stre risorse fisiche e psicologi-
che non sono illimitate! Qui si 
giunge a tagliarsi e addirittu-
ra al suicidio solo per evita-
re i dolori fisici provocati dal-
le crisi d'astinenza. Ma alla 
massa non ne frega niente se 
muore « uno sporco drogato ».' 
Senza sollevare nessuna minac-
cia intendiamo però affermare 
la nostra volontà di portare 
avanti una lotta per rivendicare 
ciò di cui sentiamo di avere il 
diritto. Chiediamo pertanto che 
un'apposita commissione medi-
ca svolga un servizio dispe-
zione aWinterno di questo car-
cere e die una volta per tutte 
venga fatta conoscere la com-
pieta verità sulle porcherie 
quotidiane in cui ci dibattia-
mo. Occorre anche che la gen-
te venga informata che U tos-
sicomane non ruba per lucro, 
ma per sfamare l'orrido tumo-
re che lo corrode giorno per 

giorno, e non, è certo rubando-
gli la libertà che i rappresen-
tanti < della legge » riusciran-
no a reinserire il tossicomane. 

O forse non sono interessati 
al laro reinserimento, ma solo 
a fargli pagare cara la loro 
« diversità »? 

Infin dei conti torniamo co-
modi per molta gente...l 
Possiamo dire che alcuni di npi 
in crisi di astinenza si sono 
già tagliati altre volte le vene 
ricavandone come cura... un 
immediato ricovero in manico-
mio! 

Alcuni tossicomani 
rinchiusi nel carcere 

c Due Palazzi i 
di Padova 

Le istituzioni 

sovvertite 
Mario Tanassi è libero secon-

do pronostico. Esce dal carce-
re, dopo aver « scontato » solo 
un quarto della pena « perché 
sinceramente pentito ». Ora è 
consuetudine vecchia più del 
moruìo che il pentimento se-
gua, e non preceda, il ricono-
scimento della colpa. 

Altrimenti il pentimento, in 
quanto privo_ del proprio og-
getto, non ha la possibilità di 
configurarsi. L'ex segretario 
socialdemocratico prima, du-
rante e dopo il processo non 
ha mai riconosciuto niente al-
tro che la propria innocenza o 
il proprio diritto a rubare, che 
è poi la stessa cosa. Ha de-
finito il processo a suo carico 
« una congiura », « un delitto », 
« un attentato ». Ha definito se 
stesso ligalantuxymo •», «pro6o», 
« onesto ». 

Ora esce perché pentito. Nel-
l'ultimo colloquio con il giu-
dice di sorveglianza, dietro of-
ferta della libertà, ha ammes-
so. bontà sua, una certa im-
prudenza. In effetti che ci vo-
glia imprudenza per finire ^ 
ministro in galera è lapalis-
siano. Solo che imprudenza e 
sinonimo di negligenza e non 
di furto e Tanassi ha rubato 
miliardi dalle casse aperte (la 
attenuante della provocazume: 
questa, sì, sarebbe stata um 
linea di difesa plausibile!) del-

'lo Stato. , 

ET un ladro imprevidente, 
niente affatto pentito. Esce 
perché Vimprevidenza non e 
reato. Per i signori ladn. ^ * * 

Nel frattempo i giudici, che 
indagano sul caso Moro e sw 
caso (?!) dell'Autonomia or-
ganizzata hanno deciso di 
parare le due istruttorie J 
corso. Per un principio vecchio 
dimeno quanto il codice di pro 
cedura penale, venuta a cM 
re I-accusa per il «P^!^ 
e l'uccisione di Moro, 
toria a carico degli iw^»" 
del 7 aprile dovrebbe 
diatamente tornare al 
« naturale » di Padova. A m^ 
di non prendere seruim^ 
come base delia competei^ 
territoriale la sede /«tea: 
ma?, dove per primi sonoj'^^. 
messi in vendita t f^P* jj. 
imputazione, vale a 
bri e le riviste che h ha>«>o 
contenuti! a 

Invece l'hiruttorm JMW 
Roma, capitale detta H ^ ^ 
ca. patria del diritto. J ^ f ^ 
diritto? Di 

F i 
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